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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 6 SETTEMBRE 1953 


ANNO XX 


Finalmente i piccoli ospiti- possono rispondere in italiano. Ritrovano la lingua 


dei lore genitori. 


I ábbiamo visti arrivare, li abbiamo 
visti pertire, i figli degli italiani al- 
Estero, i figli degli emigrati, degli 
emigrati che non stanno bene e ab- 
biamo cercato di leggere nei loro 
occhi il messaggio dei loro genitori. 
-Questi fanciulli sono, quasi tutti, nati lon- 
tano dall'Italia, sono figli, alcuni, di genito- 
ri italiani, altri di padre italiano e madre 
francese o belga o tedesca. Ma sono italiani. 
Ma i loro occhi sono fotografie di luoghi 
che non sono i nostri. I loro occhi quasi 


tutti freddi, spesso azzurri, quasi a sostitui- 


re quei cieli che non sono azzurri. 

Sono arrivati a Roma con i loro cap- 
pellani (ne ricordiamo uno così italiano pur 
nella sagoma facciale gia trasformata) e 
con le loro assistenti, e quando ci siamo ri- 
volti a questi bambini, solo qualcuno ci he 
risposto qualcosa in italiano. Abbiamo vi- 
sto un nostro collega voltarsi dall'altra per. 
te per vincere la sua commozione. E’ stato 
un momento di incertezza combattuto dalle 
accoglienza affettuosa di Mons. Baldelli che 
con la sua conoscenza di queste cose, di- 
perse rapidamente ogni dubbio. Quelli era- 

bambini italieni che la Chiesa glieve 
suo seno mateno- “trov posto 
tutte le patrie. 

Tuttavia non possiamo tacere che stavol. 


“fe la Chiesa sostituiva la patrie, l'Italia, 


nel chiamere a sé questi figli per farli vi- 
vere per la prima volta o un’altra volta sul 
nostro suolo. Senza volerlo, religione e ita- 
lianità si confondevano per cui non si sapeva 
più quale fosse l'italiano e quale il rappre- 
sentante della Chiese. I bambini, in colonnea 
coi cartelli delle Nazioni da cui proveni- 
vano — Francia, Belgio e Germania — en- 
avano a rifocillarsi nella sede ONAR- 


_MO per gli emigranti, nel sottosuolo della 


Stazione. Qui le assistenti spiegavano tut- 
te le doti materne necessarie a far supera- 
re ai bimbi il primo incontro dopo un iun- 
ghissimo ed estenuante viaggio. 

Eccoli a tavola, tavolini per quattro, sei 
bambini, con la ‘compostezza diversa da 
quelle dei nostri figli, mangiare in silenzio. 
Andiamo in mezzo a loro, cerchiamo di 
interessarli, ma la maggior pein non capi- 


BAGNO 


sce una parola delle nostre premure e le 
assistenti accorrono per fare da interpsreti. 
Une dei. piccolini piange silenziosamente: 
nach Hause — dice alla sorellina più gran- 
de. Casa, casa; una casa lontana dove non 
CÈ sole, forse, dove non si sta bene, forse, 
ma dove ce un po’ di duro lavoro per 
vivere. 

Poi la partenza per Anzio, Ville Pia, per 
un turno di colonia. Vanno ai bagni, si dice. 
Preferiamo credere che tuffandosi nelle ac- 
que del Tirreno, questi bambini facciano 
un bagno di vita italiana, riescano a sen- 
tirsi meno ospiti e più a casa loro, quella 
casa che purtroppo non ha più un tetto e 
un pane per i loro genitori. Ma i bambini, 
fortunatamente non capiscono queste cose. 
Del resto la Chiesa ha voluto ridare, sia 


PS 


La festa di « addio » è stata commovente. 


t canti italiani sono risuonati pieni di 


nostalgia. II cuore resta nella patria d'origine. 


pure per un mese, un tetto e una mensa 
italiani a chi in Italia li aveva perduti. 
Questo hanno capito certamente gli ftaliani 
all'estero, accettando l'ospitalità della Pon- 
tificia Opera di Assistenza (già Pontificia 
Commissione), le quale assiste gli italiani 
che ne hanno bisogno non esclusi gli italiani 
lontani dalla patria. 


Ad Anzio, nella bella Villa Pia, è tra- - 


scorso i] mese di vita italiane. Si, hanno 
cantato anche nella lingua del lavoro dei 


‘loro genitori, nella lingua che parlano ogni 


giorno, ma molte parole italiane sono corse 
sulle bocche infantili che avevano l'aria non 


di imparare, ma di ricordare una lungue 


dimenticata. Pane, mare, letto, Dio. Le pri- 
me tre parole tanto diverse da lassù, diverse 
le perole e le cose, ma il nome di Dio è 
uguale per tutti. Non c’é un Dio italiano ed 
uno tedesco, ma solo sono diversi i luoghi 
dove noi lo adoriamo, trascorrendo la no- 
stra vita. 

Ebbene, lo credereste?, rivedendoli dopo 
un mese alle feste di chiusura della Colonie, 
i figli dei nostri lavoratori all’estero, erano 
piu vivaci e, ci sia consentita la presunzione, 
più italiani. Non impunemente il mare e il 


La presenza delle Autorità italiane ha confortato il soggiorno degli ospiti, Non sono mancati gli Ambasciatori delle Nazioni di provenienza. 


cielo di Anzio, ospitano qualcuno. Quando 
abbiamo visto ammainare la bandiera di 
questo turno di colonia, ebbene, dite che 
siamo sentimentali, ma abbiamo sentito lo 
strappo di questa riconsegna di nostri bam- 
bini a dei paesi lontani. Come ce li tratte- 
rete? — era la domanda dei nostri cuori 
addolorati. 

Senonché, noi dimenticavamo che la Chie- 
sa risponde, come ha risposto, alla nostra 
domanda. La Chiesa che fa patria d ogni 
luogo ove sia la sua Croce. Infatti, i bam- 
bini non ritornano soli ai paesi che danno 
loro il pane. Li accompagnano i cappeliani 
che restano vicino a loro per svoigere un 
difficile apostolato tra gli italiani all’este- 
ro. Sono i sacerdoti che confortano l'italiano 


che ha dovuto cercare il suo pane lontano 


dal campanile de] suo peese, ma che ritrova 
@l suo fianco lo stesso uomo di Dio del suo 
paesello abbandonato. L’unico tramite rima- 
sto tra lui e l'Italia. 

Un ragazzo ha letto un ringraziamento: 


« Giunto fino a noi il richiamo della Ma. 
dre Italia e del Vicario di Cristo, siamo par- 
titi dalle grigie regioni della Germania, dal- 
le pianure belghe, dai montuosi distretti del. 
la Francia, per tornare nella nostra Patria. 
E per un mese ospiti della cittadina di An- 
zio abbiamo goduto i caldi raggi del sole, 
ammirato il soave azzurro del cielo, ascol- 
tato il dolce sussurro del mare, formando 
una grande famiglia dove molte erano le 
lingue, ma unico l’intendimento d'amore». 

Il ragazzo che leggeva questo indirizzo 
con la sua pronuncia stentata non si accor- 
geva di essere lui l'esempio vivente delle 
universalità della Chiesa.'« Molte erano le 
lingue ma unico l’intendimento d'amore >»: 
La Chiesa fonde le lingue laddove aitri le 
confonde facendone strumenti di odio e di 
contesa, barriere impenetrabili tra popolo 
e popolo. Ecco perchè il «richiamo della 
Madre Patria» di cui dice il ragazzo, giun- 
ge nelle grigie regioni tedesche, nelle pia- 
nyre belghe e sui monti di Francia, attra- 
verso il richiamo del Vicario di Cristo. 

E’ Lui, il Padre Comune, che vi ha par- 
lato d'Italia, ragazzi, attrayerso i suoi Cap- 
pellani. E’ la Religione che vi ha parlato 
della Patria. « Altri bimbi — dite voi — 
desiderosi di conoscere la terra dei loro 
padri », attendono. Voi siete il desiderio in- 
carnato dei vostri genitori, di tornaré hla 
casa italiana e al pane italiano. Se l'Italia 
è, come é, una madre, ebbene, questa madre 
kuarda voi e i vostri genitori lontani con 
il dolore della madre che non può sfamare 
tutti i suoi figli. Voi pregate che non non Vi 
dimentichiamo: ma anche voi dite al babbo 
e alla mamma che nel loro dolore.e nella 
loro vita travagliata, non dimentichino la 
Madre comune e i fratelli italiani. 

Quando i bambini della colonia di Anzio, 
partivano salutati dai bambini della Colo- 
nia « Livio Tempesta », abbiamo visto Mel 
saluto dei figli degli italiani all’estero, nei 
fanciulli che avevano conosciuto da « gran. 
di» la loro patria, lo sguardo lungo col qua- 
le si guardano i privilegiati. Essi tornavano 
alle brume del Nord, questi rimanevano. in 
patria al sole del Sud. 

Ma un ricordo incancellabile de] sole di 
Dio, i ragazzi di un’Italia lontana, di una 
Italia abitante nell’esilio del lavoro,- dove- 
vano. portare alle grigie regioni nordiche, 
I fanciulli di Amburgo, di Colonia, dì Char. 
leroi, di Lilla e di Grenoble, ricevuti in 
udienza dal Pontefice, hanno visto ne! bian_ 
co splendente della Sua Figura, concentra- 
to il sole della Fede e della Patria, nella 
stessa augusta Persona. Questo sole ch’essi 
hanno visto a un balcone di Castelgandolfo, 
è un sole che si porta nell’anima e non ci 
abbandona piu. I genitori di questi bam- 
bini vedranno negli occhi dei loro figli il 
dono di Dio e di Roma, e berranno a lunge 
il messaggio d'amore che le Fede e la Pa- 
tria.inviano a mezzo dei fanciulli innocenti. 
E baceranno nei figli la benedizione det Vi- 
cario di Cristo alle fatiche, al dolore e 
alle speranze della loro grigia giornata. 


MARIO DINI 
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NUM. 36 


MONSERRAT (Barcellona).. 


A Barcellona a Monserrat 
corrono due strade. Una ag- 
gredisce il monte sulla de- 
stra e laltra, invece, vi ar- 
riva dalla sinistra. La stra- 
da che giunge alla cima do. 

ve sta il Santuario, lambendo . la 

montagna nel fianco sinistro — per 
chi guarda da Barcellona — è mol- 
to bella. Negli ultimi dieci chilo- 
metri si inerpica con pendenza re- 
golare, fra una ricca vegetazione 

di grandi alberi. Questa è la stra- 

da più frequentata di tutta la Ca- 

talogna, perchè da 700 mila a un 
milione di persone la percorrono 

ogni anno per andare a rendere vi- 

sita alla « morenita ». 

Fu l'abate. benedettino Oliva che, 
nel 1046, si portò con quattro o cin- 
que eremiti quassu in una chiesa 
dedicata a S. Cecilia. Ma la costi. 
tuzione del Santuario e la venera- 
zione della Vergine «morenitas ri- 
salgono all’epoca degli stati cristiani 
sorti in Ispagna fra il secolo VIII 


-e il secolo IX sulle rovine del re- 


gno goto. Non si sa bene da quale 
motivo abbia trovato origine il 
culto per la Vergine in questo mon- 
te; né pare si possa affermare che 
la « morenita » che oggi si venera 
nel Santuario sia la stessa, imma- 
gine che, per prime, ricevette lo 
omaggio dei fedeli.. Archeologica- 


“mente l'immagine appare piu re- 


cente. L'origine della denomina- 
zione di « morenita » è derivata dal 
colore nero che ha il volto. E un 
lJegno che conserva immutato il 
colore col passare degli anni, 

H Santuario, che si erge in una 
posizione dominante è retto dai be_ 
nedettini. Sono circa un centinaio. 
La loro attività oltre che nella cu- 
'stodia della chiesa si esplica nello 


. insegnamento del canto gregoriano 


e polifonico ai giovani. Il conser- 
vatorio musicale che si trova qui 
è il più antico per il gregoriano e 
il polifonico. Senza emettere alcun 
voto i giovani che lo desiderano 
possono farsi accogliere gratuita- 


milione fedeli 


salgono ogni anno 
Santuario Monserrat 


mente nel convento. Vengono loro 
insegnati la musica e il canto gre- 
goriano; oggi ve ne sono trentotto. 
In Ispagna c’é una cura particolare, 
nei conventi, per lo studio della 
musica sacra. Mi capitò, giorni fa, 
scendendo da Burgos, di imboccare 
una strada secondaria: una strada 
che passava fra campi assolatissimi, 
i quali mettevano in risalto tutta 
la beilezza dei forti colori delia 
Castiglia, tradotti magnificamente 
nelle tavole del Greco. I paesi in 
Spagna non si annunciano da len- 
tano, ti appaiono all'improvviso. 
E a me su quella strada nella quale 
in diecine di chilometri non avevo 
incontrato che poche case, si pre- 
sentò ad un tratto un piccolo paese 
— §S. Domingo — al cui ingresso 
stava un convento molto ampio. 
Mi fermai per andare a visitarlo, 
e potei ascoltare i vespri cantati 
in gregoriano da tutta la comunità. 
Nella chiesa di fattura non molto 
pregevole c'erano soltanto due o 
tre persone. Ma le note dolcissime 
del canto che emanavano dal coro 
ti rapivano come in una visione 
paradisiaca. La stessa sensazione 
provai la mattina che arrivai a 
Monserrat. La « Scholia Cantorum » 
stava eseguendo una Messa fune- 
bre, in suffragio di alcune persone 
che il giorno prima erano morte in 
un incidente causato dal guasto 
della funicolare che dalla base del 
monte giunge a Monserrat. 
Durante la rivoluzione la Cata- 
logna fu il centro dell'esercito ros. 
so. Barcellona ha avuto molta parte 
delle sue chiese saccheggiate e tre- 
sformate in depositi di materiale 
bellico. Un giovane frate — che nel 
1936 era giunto da poco nel con- 
vento — simulandosi simpatizzante 
dei « rossi» si arruolò in questa 
parte e riuscì ad evitare le distru- 
zione e il saccheggio della chiesa. 
Me lo dice oggi il Padre Superio- 


re; oggi che nel convento aleggia, 


ovunque, il senso della maggiore 
serenità. I Padri ricevono in parla- 


torio numerose visite, di pellegrini. 
Il parlatorio, ornato di dipinti strā- 
namente moderni, è diviso in tanti 
piccoli scompartimenti che nelle 
ore di punta — verso il mezzogior- 
no o nel tardo pomeriggio — sono 
animati da un brusio discreto. 
Nella sala degli «ex voto» si 
rintraccia un po’ te crenaca delle 
visite dei fedeli al Santuario. I più 
numerosi sono i quadri che ripro- 
ducono il miracolo per il quale il 
beneficato è salito fin qua a rin- 
graziare la « morenita ». Ve ne sono 
alcuni che risalgono a più di cento 
anni fa. Da qualche anno è stata 
messa in atto da parte dei diparti. 
menti della Cataiogne la proposta di 
offrire le lampade da collocare nella 
chiesa. Una — non ricordo di quale 
dipartimento — è stata portata a 
piedi con una solenne cerimonia. 


Le varie municipalità catalane so- 


no in gara fra di loro per l'offerta 
della lampada più bella. La Cata- 
logna è la terra della Spagna, dove 
lorgoglio regionalistico trova gli 


accenti piu forti. Mi si raccontava. 


ad esempio questo episodio. Una 
signorina italiana, che voleva ap- 
prendere le lingua spagnola si ri- 
volse ad una catalano residente nel- 
la sua città. Dopo alcuni mesi di 
lezioni la signorina andò a Madrid 
e trovò che i suoi sforzi, che pure 
erano stati lodevolmente apprezzati 
in Italia, non le procuravano alcu- 
na soddisfazione in Spagna. Col suo 
«spagnolo» si faceva capire male 
come comprendeva con difficolta. 
La mortificazione della povera stu- 
dentessa trovò conforto quando vi 
fu chi le disse che la lingua appre- 
sa in Italia non era il castigliano — 
cioè lo spagnolo ufficiale — bensì 
il catalano. Quel « diabolico » pro- 
fessore le aveva insegnato il suo 
dialetto invece della lingua nazio- 
nale. E lo aveva fatto in buona 
fede. 

Fra le piu di settecentomile per- 
sone che ogni anno salgono quas- 
su (c'è tutto qui, dall’albergo al ri. 


if Santuario è centro di fervorosa vita benedettina. I! canto 
vi si eleva nella forma più nobile e il fulgore delle liturgie, 
dell’arte dimostra la vitalità dei figli di San Benedetto. 
La giornata dei monaci scorre tra la preghiera, lá medi- 
tazione ed il lavoro manuale, attuazione della sapiente 
regola scritta dal Santo Fondatore. Ogni abazia ha scritto 
pagine gloriose di civiltà 


H sacro Monte con il Santuario dove si venera la Vergine « Morenita ». 


storante, all'ufficio postale, gestito 


dai padri benedettini) numerosi so- 
no gli stranieri o gli spagnoli di 
altre regioni: ma i più sono i ca- 
talani che tengono come dovere 
quello di passare almeno una volta 
all'anno davanti all’urna della « mo- 
renita », posta nel coro dell’altare 
maggiore, dove si ascende median_ 
te una gradinata. Ma quelli che 
non possono mancare all’appunta- 
mento con la Vergine di Monserrat 


sono gli sposi, nel giorno del loro 
metrimonio. E’ un obbligo morale 
dell’uomo, perchè nelle case cata. 
lane si tramanda il detto: 

« No està ben casat 

qui no du la dona 

a Monserrat. » 

(« Non sta bene sposato - chi 

non conduce da donna - a Monser- 
reto. »). 


GUSTAVO SELVA 
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ANNO 


Oggi, indiscutibiimente, si viaggia con maggior comodità; il 
conforto è tale, che persino i rapporti tra controllori e viaggiatori 
sono divenuti più fiduciosi e cordiali... : 


RA qualche tempo (quattro, 
cingue anni) la III classe 
scomparira dai treni di tut. 
ta Europa; è une proposta 
fatta durante un recente con- 
vegno della Unione Interne- 

zionale delle Ferrovie € ad ess@ ha 
aderito anche Yamministrazione 
delle ferrovie italiane. E’ un giusto 
premio concesso ai viaggiatori del. 
la III, che costituiscono non solo la 
base economice dellamministrazio- 
ne ferroviaria, ma che sono anche i 
veri « eroi » del treffico ferroviario. 
La II classe sara ad essi riservata, 
eon tutti gli agi connessi a queste 
categorie. 

I viaggiatori sulle ferrovie, mal- 
grado la concorrenza dei pullmans 
e delle vie aeree, sono in costante 
eumento. Basta dare un’occhiate 
alle statistiche: 


Complesso dei viaggiatori tre- 
sportati: 


in migliaia sulle FF. SS. 
544.644 930.248 

513.004 
1950 497.312 333.035 
1951 506.908 347.908 
1962 357.600 


-ri» per biglietti venduti, denunzie- 


va che le Ferrovie avevane incas-. 


sato 73 milierdi e 397 mile-lire, di 


eui 53 miliardi 204 mile versati 
dai vieggiatori di III classe. 
Diamo ora un’occhieta al mese di. 
maggio di quest’enno. In questo 
mese hanno viaggiato 30 milioni 
972 mile e 452 viaggietori. Di questi 
soltanto 178 mila hanno preso la I 
classe (circa lo 0,54%); in II clas- 
se hanno viaggiato 2 milioni 292 
mila 542 persone (7,40%). Il resto 
ha viaggiato in III classe e cioè il 
92,06%, ch'è una percentuale dav 
vero imponente. l l 
Queste poche cifre dimostrano e 
sufficienze’ quello che dicevamo più 
sopre; basta confrontare le stati- 


‘ Neppure i ragazzi esploratori viaggeranno più, domani, sulle dure panche «i legno 
delle ma sui soffici divani delia nuova classe turistica. 


stiche del traffico ferroviario viag- 
giatori di un solo mese di questo 
anno al totele dei dodici mesi del 
1952 (357 milioni 600 mila viaggia- 
tori) perché risulti evidente che lo 
incremento è costante (nel 1938 i 
viaggiatori erano stati 167 milioni); 
ed è anche costante l@umento pro- 
porzionale dei viaggietori di III. 
Se esaminate un convoglio ferro- 
viario normale, vedrete che esso é 
composto quasi esclusivamente di 
vetture di III. E i viaggiatori di III 
classe sono paganti a tariffa intera; 


lit o Tit" che sia, il sacerdote continua anche 
in treno il evo apostolato, per far giungere 
dovunque la sua parola di fede e di speranza. 


primo tempo di fondere le due pri- 
me classi in una sola e comporre 
i treni soltanto con vagoni di I e 
di III classe. La Francia si è oppo- 
sta, ragionevolmente, anche perché 
non si comprenderebbe quel salto 
della prime alle terza. E’ piu re- 
zionale che, scomparendo una della 
tre classi, scompaia l'ultima. E i 
fedelissimi di questa, che sono poi 
quelli che contano, quelli che ali- 
mentano le ferrovie, verranno ap- 
punto prémiati col mettere a loro 
disposizione gli scompartimenti di 


‘ra come una 


La II classe del domani diver- 
«classe turistica » 
per tutti. I clienti de] « permanen- 
te» e delle riduzioni continueranno 
ad andare in I classe ;la massa 
della seconda-terza classe avrà in- 
somma une classe unica @ sua di- 
sposizione, un pò meno cara delle 
attuale seconda, un po’ più cara 
dell’attuale terza; con una tariffa 
a metà strada che permetterà a 
tutti una certe comodità, una cer- 
te proprietà, quel certo « confor- 
to» che ormai-non manca neppu- 


CLASSE 


_ Al recente convegno della Unione internazionale delle ferrovie 
è stato deciso di abolire la terza classe; i futuri convogli ferro- 


mentre la I è frequentate daa 
clientela” fornita di « permanente » 


“e la II da funzionari stetali con il 


50% di riduzione. 

Ma, a partire da ogni altra consi. 
derazione, la opportunità di restrin- 
gere a due sole classi i convogli 
ferrovieri è derivate soprattutto da 
questo ragionamento: le attuali tre 
classi sono state istituite nello scor- 
so secolo, quando esiste¥Vano effet- 
tivamente delle nette differenze di 
classi sociali. Oggi la societa si ve 
livellando; queste differenze vanno 
scomparendo o almeno attenuendo- 
si ad un punto tele, che non si può 
nettamente dividere in tre ceti le 
clientela delle ferrovie, tutt’al pit 
in due: i viaggiatori della prima- 
seconde classe e i viaggiatori (in 
stragrande maggioranza) della ter- 
za Classe. Si era penseto in un 


viari saranno percio composti soltanto di due classi 


seconde; le tariffe neturalmente, 
verrenno ritoccate. Ma è meglio 
sopportare un aumento e viaggiare 
più comodamente, che subire un 
inasprimento inevitabile’ di tariffe 
per continuare a viaggiare scomodi. 
Perchè delle dure «terze» con i 
sedili di legno nen rimarrà più 
traccia; e mentre tutte le nuove 
vetture di III continueranno ad es- 
sere costruite con sedili imbottiti 
e une migliore attrezzature genera- 
le, e diverranno di II classe quasi 
con il solo cambio del, cartellino 
indicatore; le vecchie vétturė ver- 
ranno gredatemente surclassate do- 
po gli opportuni restauri. Occorre- 
ra qualche anno, dicevamo, perchè 
le Ferrovie siano pronte alla rifor- 
ma progettate; ma ormai )’accordo 
è stato preso su base internazio- 
nale. 


re nelle case popoleri. Di fatto, i 
francesi che sono stati favorevoli 


_alle due classi denominate di « pri- 


ma» e di «seconde», si sono poi 
troveti d’accordo con gli inglesi che 
avrebbero voluto soltanto la « pri- 
ma» e la «terza». I treni del do. 
mani saranno in sostenza formati 
soltanto da « prime » e da « terze »; 
solo che le «terza» si chiamerà 
« seconda », conservando tuttevie 
tutti i requisiti, le comodità, la pro- 
‘prieta della « seconda ». 

E’, dobbiamo riconoscerlo, un 
provvedimento d'importanze socia- 


- le, perchè viene a favorire — e nel. 


la sostanza e nella forma — un 
ceto popolare che per ragioni pu- 
ramente economiche non poteva 
aspirare ai divani di velluto....E 
va anche incontro al « cêto medio » 
che non finuncia mei, tutte le vol- 


Uno scompartimento ferroviario trastormato in ufficio; si disc 

tono affari, si scrivono commissioni, si esaminano i telegrammi 

ricevuti al .momento della partenza, si scrive a macchina. 


ay 


ùu- 


te ch'è possibile, ad un minimo di 
agi nei quali è nato e che strada 
facendo ha dovuto dimenticare, non 
riuscendo più a saldare il dare con 
l'avere del bilancio personaie. 
Le ferrovie italiane attuano ta- 
riffe che sono proporzionalmente 
tra le più basse d'Europa; sicchè 
anche con la prossima riforma ri- 
marranno accessibili a tutti. Lo 
esperimento delle due classi (I e 
II) la nostra Amministrazione fer- 
roviaria l'aveva del resto gia at- 
tuato con gli elettrotreni, senza che 


‘questi possano considerarsi veri € 


propri «treni di lusso». Con la 
abolizione della III classe, anche la 
seconda classe degli elettrotreni di- 
verrà una « classe turistica », sal- 
ve le solite sopratasse per i « ra- 
pidi ». 

La direzione generale delle no- 
stre Ferrovie, accettando i voti del. 
la Unione Internazionale delle Fer- 
rovie, dovrà in parte modificare il. 
programma di costruzione o rico- 
struzione del materiale rotabile. In 
compenso ‘a formazione dei convo. 
gli composti di due sole classi, sa- 
ra molto piu agevole; in pretica ba- 
stera un solo scompartimento,. 0 
mezzo, di I e tutti gli altri di PI. 
I vagoni di III attualmente in via 
di allestimento verranno ben presto 
e agevolmente adattati alle neces- 
sita della nuova « classe turistica »; 
saranno necesseri pochi ritocchi, 
perchè i nuevi vagoni di III rispon- 
dono digia alle esigenze ‘nuove di 
un’attrezzatura che li rende pit 
somiglianti alle vetture di II ehe 
non della vecchia III. Le III classe 
italiana, insomma, steva gia diven- 
tando di fatto una II; e allora ten- 
to piu opportuna è venuta la inizia- 
tiva di abolire ultima delle tre 
classi, per relegarla ormai nei ri. 
cordi romentici dei viaggi ferrovia- 
ri sino ag:i inizi della seconda meta 
di questo nostro secolo... 


P. G. COLOMBI 


Sui nuovi elettrotreni, accanto al ristorante, è anche il bar sempre aperto durante 
il viaggio; sugli elettrotreni è gia stata anticipata l'abolizione della Iit classe. 
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v, 


e © condizionate 
cho furon date al Gabinetto Pella al 
Sonato o alla Camera ayevano tutte 
un po’ una riserva: di aspettare i Ga- 
== binetto alla prova dei fatti. 
' Pella aveva appena finito di discu- 
tae ii voto di fiducia e di.ottenere l'eserci- 
Zio provvisorio, che è un'altra specie di voto 
“di fiducia perchè autorizza i Governo a spen- 
-@ére i denari come se i bilanci fossero ap- 
provsti (e esercizio provvisorio ebbe anche 
- più voti favorevoli che l'ordine del giorno di 
fiducia), non avéva appena finito di mettere 
a posto il Governo insonima con tutti i riti 
costituzionali, che i fatti lo misero subito al- 
la prova. 
I primi a suscitaria furono i sindacalisti 
i quali ai ministri appena nominati scrissero 
una serie di lettere motivate per domandare 
di essere ascoltati a nome delle loro orga- 
_Rizzazioni sul gravissimo problema dei li- 
Genziamenti nellindustria. 
Si sa quali sono i fatti: alcune grandi 
-Aziende rese pletoriche in passato dalle ne- 


‘cessita della guerra, mese poi in difficoltà ` 


dalla conversione da industrie di guerra in 
industrie di pace, appesantite dalle difficolta 
-degli scambi internazionali, avrebbero do- 
vuto licenziare complessivamente alcune mi- 
gliaia di operai per «dimensionare», come 
dice oggi, l'azienda, ossia per rendere il 
b cio d uscite, proporzionato alla pro- 
duzione e allo smercio dei prodotti, ossia alle 
entrate. Licenziare gli era "quindi un 
= problema di amministrazione che però solle- 
- vva un problema sociale gravissimo: ia di- 
*soccupazione in Italia @ il peggior male di 
cui il Paese soffre in questo momento. 
Gran parte degli altri suoi malanni eco- 


nomici, sociali e politici derivano proprio da- 


questo. che le successive provvidenze gover- 
native, i lavori pubblici, gli investimenti pro- 
duttivi, le commesse militari, gli aiuti ame- 
ricani, e ogni altro accorgimento riescono a 
contenere nella cifra base di un milione e 
276 mila lavoratori disoccupati: cifra enorme, 
che l'incremento naturale della popolazione 
dovrebbe fare aumentare ogni anno e che 
invece si riesce a contenere, ma purtroppo 
non si riesce a far diminuire. 

Se te aziende bisognose di dimensionamen- 
. te non licenziano una parte delle unità lavo- 
rative superflue, ossia non diminuiscono la 
massa dei salari; non possono produrre a 
. prezzi capaci di smerciare il prodotto e quin- 
.di finiscono per gravare sull’economia nazio- 


Toccherà i 4000 metri di profondità il « batiscafo » di Piccard dopo il felice collaudo avvenuto nelle acque 
gi i a Si dice. che gli abissi nascondano grandi ricchezze e che il Prof. Piccard voglia ` assicurarsi prima 
di | rer un buon contratto per sfruttarle. 


- 


“nH ‘giorno 27 agosto nella Sala 
Congregazioni del Palazzo 
` Apostólico Vaticano è stato firmato 
“un Concordato fra la Santa Sede e 
la Spagna. Le firme ai Recuseentl 
felativi sono state apposte dal Pro 


Governo Pella 


alla prova dei fatti 


nale; se licenziano gli operai in più accre- 
scono la disoccupazione la quale grava in 
altro modo gull’economia nazionale, 

Il problema è poi complicato dalla neces- 
sita di ammodernare gli impianti industriali 
in maniera da renderli adeguati alle neces- 
sità della produzione odierna e mettere le 
aziende in grado di far concorrenza sul mer- 
cato interno e sui mercati esteri alle indu- 
strie straniere, 

Come si vede un cerchio difficile da spez- 
zare, un cerchio multiplo perché alle ragioni 
economiche si sevrappongono quelle sociali, 
politiche, e anche demagogiche naturalmente. 
Problema di origini lontane che viene oggi 
al pettine complicato dall’andazzo preso da 
una parte almeno del ceto industriale il qua- 
le finchè le aziende sono redditizie Rent ret 
lontano ogni ingerenza dello Stato e quando 
divengono passive le affibbia allo Stato, ossia 
alla collettività, ọ chiedendo aiuti finanziari, 
o accollando addirittura lazienda allo Stato 
stesso nel gran calderone dell'Istituto della 
Ricostruzione Industriale (IRI) per non vo- 
ler diminuire i profitti del capitale. In pa- 


role povere, molto povere, fuori degli schemi 


delle concezioni keynesiane, post-keynesiane 
ecc. la questione è qui e lo spettro della di- 
soccupazione minaccia un’altra massa di la- 
voratori. 

Lo Stato per i suoi doveri fondamentali e 
per quelli che è andato acquistando moder- 
namente non può, non deve, disinteressarse- 
ne. Deve dare una mano ia mano po- 
tente, per risolverlo. Ma da qual parte inco- 
minciare? Lasciare che la disoccupazione au- 
menti non si può; lasciare che le industrie 
precipitino non si può; accollarne altre allo 
Stato non si pud. 

I colloqui fra i rappresentanti sindacali — 
ciascun dei quali aveva qualche soluzione 
propria da proporre — e i Ministri dell’In- 
dustria (Malvestiti) e del Lavoro (Rubinac- 
ci) — i quali avevano le loro soluzioni — 
hanno dato un esito che ha soddisfatto sol- 


d 
e” 


tanto in parte; ma non si-poteva far dvor- 
samente. In sostanza il Governo ha negato 
di poter intervenire per bloccare i licenzia- 
menti perchè il blocco non avrebbe risolto 
nulla, avrebbe soltanto allontanato la solu- 
zione complicando il problema; ha tuttavia 
promesso di provvedere con altri lavori pro- 
pri e produttivi al reimpiego delle unità la- 
che rimarranno disoccupate, e di 
alutare in ogni modo l'ammodernamento de- 
gli impianti in maniera da favorire la ripresa 
delle aziende che hanno possibilità di ripre- 
sa; si spera in questo modo che entro un 
tempo relativamente breve le aziende ora in 
crisi, superata la crisi, possano avviarsi a 
riassorbire tutta la mano d'opera che ora ri- 
mane inoperosa. 

Per trovare i fondi necessari a questo il 
Ministro delle Finanze Vanoni gravera la ma- 
no sulle società industriali e ‘commerciali le 
quali riuscivano a sfuggire dalle maglie del- 
la riforma fiscale; è in preparazione appun- 
to una legge apposita che il Parlamento ap- 
provera. 


Il Presidente Pella segue personalmente lo 


sviluppo della questione con ja ferma- inten- 
zione di avviaria a soluzione tenendo conto 
del suo duplice as : economico e umano, 
cloé cristiano. I 
intenzione di trattare la questione cen fred- 
dezza scientifica ma con calore umano, sa 
bene che quelle che si chiamano «unità la- 
vorative » sono uomini con famiglie a ca- 


' rico, mogli e figli che domandano pane, ve- 


stiti, abitazioni, istruzione, benessere. E sot- 
to questo profilo vedra le soluzioni e le ap- 
plicherà. 

La seconda grave questione che ha messo 
alla prova il Governo è stata di politica este- 
= la questione del Territorio Triestino. Al- 

tra spinosissima questione anch’essa quasi ir- 
risolvibile per il modo col quale è stata po- 
sta all’origine. | 

Benché nessuno degli strumenti del trat- 


overno non ha affatto la — 


TE 

è diviso in due zone: una dotta «zona A» 
amministrata dagli angloamericani e una 
detta « zona: B» amministrata dagiti jugosia- 
vi Il trattato di pace převede invece un ter- 
ritorio unico, con amministrazione unica, sot- 
to la tutela del Consiglio di sicurèzzā del- 
'ONU. Evidentemente si tratta di üna siste- 
mazione provvisoria che ciascuno tende ad 
avviare a definizione secondo i propri inte- 
ressi. Tito va trasformando ia sua ammini- 
strazione in un annessione di fatto, esten- 
dendo a mano a mano alla zona B del TLT 
tutta la legisiazione jugosiava. Gli anglo- 
americani amministrano a malincuore e con 
discontinuita di indirizzo la zona A e da 
anni vanno predicando che H solo modo di 
risolvere la questione è che Italia e Jugo- 
slavia vengano a un accordo. I russi nelle 
discussioni del trattato di pace sostennero a 
spada tratta, con lunghissimi discorsi e con 
voti le richieste jugósiave sostenendo che 
Trieste è jugoslava e da quando Tito s'è sgan- 
ciato dalla sudditanza co ista vorreb- 
bero che si applicasse semplicemente il trat- 
tato di pace ossia che fosse costituito il TLT 
e che si ritirassero tutte le truppe straniere. 
L'Italia facendosi forte della dichiarażione 
anglo-franco-americana del 20 marzo 1948, 
che riconosce il suo diritto alla citté e al 
territorio, chiede che le*tre potenze facciano 
omore alla Joro firma e quindi impediscano 
a Tito di annettersi piano piano la zona che 
dovrebbe amministrare. 

La situazione si regge su questi trampoli 
minacciando a ogni mossa di precipitare. 
Una mossa è stata fatta appunto nei giorni 
scorsi dall'Agenzia «Jugopress» la quale ha 
lasciato intender esser prossima l'annessione 
della zona B alla Jugoslavia; reazione imme- 
diata da parte dell'Italia in termini diplo- 
matici mentre non si trascuravano i fener 
«tecnici» ossia si spostavano trippe verso 
zona di confine per impėédire” colpi di testa; 
grandi discussioni sulla stampa di tutti i 
Paesi, movimento nelle Cancellerie, um. po’ 
d'allarme poi situazione normalizzata. 

Il Governo che ha agito con quella mo- 
derata energia che la questione richiedeva 
ha avuto larghi consensi da ogni parte,’ sal- 
vo da parte socialcomunista dove si è par- 
lato di « teatralita» e di « dannunzianesimo ». 
Ma in complesso anche questa prova è stata 
favorevole al Governo Pella. 

La prova dei fatti per ora gli è favorevole 
e promette bene per l’'avvenire. 


E. LUCATELLO 


i mutilatini di Don Gnocchi sono tornati a Roma, reduci dal Corigresso 
' Internazionale di Salerno, dove i piccoli con le loro membra straziate, 


hanno espresso un umano desiderio di fratellanza e di pace fra i Poppe 


Dietro di bronzo 


precedenti esemplari, gli elementi 
di sostegno, si è creduto opportuno 
sostituiré una composizione figara. 
tiva:che avesse un significato ap- 
propriato alla motivazione che di- 
stingue questa destinata a Goa. . 

It gambo della rosa, ‘pertanto, 


‘Segretario di Stato per gli 708s, 
Ecclesiastici Straordinari, poggia sul Globo, sorretto dalle per- 


Mons. Domenico Tardini, DaS: 
tenziario del Sommo Pontefice e << 
Ministro. degli Esteri spagnolo, 

Martin Artajo, plenipotenziario 
generate Franco. > 


sonificazioni delle tre Virtù Feoto- 
gali, per significare la dottrina cat- 
tolica che si diffonde nei’ cintue 
continenti: per. -ópera det .missio- 


Nei secoli scorsi, numerosi sono. 
«stati .Concordati conclusi fra- la 
Santa Sede e la Spagna e a questo 

oposito basterd ricordare, tra gli 

lfri, quelli stipulati. fra Clemen- 
XV e Filippo V, net 1737; tra 
Benedetto XIV e Ferdinando Vi, 
nel 1753 e tra Pio IX e la Regina 
Isabella II, nel 1851. 

Quest'ultimo Concordato, inte- 


grato dal- successivo accordo det- 


1859 circa la dotazione del Culto 
e del clero e da altre particolari 
‘convenzioni, rimase in vigore fino 
1931, anno. in cui i Concordato 
stesso fu infranto dalla Repubblica 
“spagnola, che non lo ritenne pit 
palido e che, in opposizione con gli 
impegni in esso contenuti, promul- 
gò tutta una serie di leggi ostili 


‘alla Chiesa che sfociarono, poi, in- 


„aperta e sanguinosa persecuzione. 

La decadenza del Concordato del 
1851, produsse -in Spagna, fra i 
tanti altri. mali, anche quelli deri. 
vanti dalla mancanza di una chiara 
"e completa norma. giuridica che. 
regolasse le questioni di comune 
interesse fra la Chiesa e lo Stato, 
nonchè le reciproche relazioni. 

E’ per questo che, subito dope la . 
: fine della guerra civile, il Capo del- 
‘lo Stato e il Governo spagnolo, 
mentre andavano adottando prov- . 
vedimenti legislativi per rimediare . 


alla deplorevole situazione prece* l 


dente, desiderarono anche di giun. 


=- 


fra la Santa Sede e la Spagna 


gere al ristabilimento della ati e 


tradizionale armonia fra le due 
parti su basi concordatarie e si co- 
minciarond a. risolvere, mediante 
una serie di accordi particolari, le 
questioni più urgenti. 

Così, il 7 giugnọ 1941, veniva 
stipulata una primå- con 


venzione 
circa la provvista-delle Sedit Arci- . 


vescovili e Vescovili residenziali 
in Spagna. Nellafticolo 10 nella 
convenzione si prevedeva gia la fu- 
tura stipulazione di un Concordato 
completo, nel quale le norme sta- 
bilite avrebbero dovuto essere, a 
ŝuo tempo, incorporate. 


Nel 1946 si ebbero altri due ac-` 


cordi e precisamente, uno — in da- 


ta 16 luglio — riguardava la. prov. 
vista dei benefici non concistoriali, 


cioè, delle parrocchie e delle digni- - 


ta e dei canonicati dei Capitoli del- 
le Cattedrali è delle Collegiate e 


ripeteva anch'esso l'impegno di pro- 


seguire le trattative per una più 
ampia è più solenne convenzione; 
altro — in data 8 dicembre — eb- 
be come oggetto i Seminari, le Uni- 
versità e per mezzo di esso il 
verno spagnolo venne a prestare 
sua collaborazione al rifiorire delle 
vocazioni sacerdotali e 
degli studi ecclesiastici 
“Finalmente, il 5 agosto 1950, ve- 
niva concluso un quarto accordo 


concernente la ca. 
strense e lVassistenza religiosa alle 
Forze Armate spagnole. Nello stes- 


documento, d'ùltra parte, yeni- 


vano stabilite le norme relative al- 
esenzione dei chierici e dei religiosi 
dall'obbligo. del servizio militare. 
- Il Concordato ora concluso rap- 
presenta il coronamento e il-com- 


pletamento dei precedenti accordi 


e vuole costituire, com'è detto nel 
preambolo, « la norma che deve re. 


golare le reciproche relazioni delle. 


Alte Parti contraenti, in-conformità 
con la legge di Dio e la tradizione 
della Nazione spagnola ». 
Nell’accordo lo Stato riafferma 
quei saldi principii che stanno alla 
base della přosperità della fami- 


glia e della. Nazione: pieno ricono- 


scimento del matrimonio religioso, 
educazione cristiana della gioventù, 


_libertà per la Chiesa nello svolgi- 


mento dell’opera di apostolato. La 
Santa Sede, a sua volta, conferma 
— pur con gli adattamenti richie- 
sti dalle odierne contingenze — pri- 
vilegi -tradizionali che sono stati 
concessi alla Spagna nel corso dei 
secoli. 


| MUŤILATINI DI GUERRA 
DAL PAPA 


Una singolare -È 


udienza si è svolta il giorno 27 a 


dove il Sommo Pon- 
tefice ha_ricevuto, con paterna te- 
nerezza, 120 Mutilatini, vittime del. 

Vultima guerra, provenienti dalla 
Italia, dai Belgio, dalla Danimarca, 


_ dalla Germania e dalla Grecia; ave- 


vano pure inviato la loro adesione 
i Mutilatini dell inghilterra e del- 
lOlandá. 

Ai piccoli, che erano accompagna- 
ti da don Carlo Gnocchi, fondatore 
e presidente della «Pro Juventu- 
te» e da altre personalita, ii Papa 
ha rivolto affettuose parole di con- 
forte, di incitamento e di ammira- 
zione. 


LA BENEDIZIONE DELLA «ROSA 


PORO, DELLA CATTEDRALE 
DI GOA | 

Domenica mattina 30 agosto, il 
Papa ha benedetto. nella Sala del 


Trono del. Palazzo pontificio di Cà- 
stelgandolfo la « Rosa d'Oro» de- 


‘stinata alla Cattedrale di Goa (In- 


dia) dove si venerano le spoglie di 
San Francesco Saverio. | 


La « Rosas é stata eséguita dal- 


-_Vineisore. della Santa Sede, prof. 


Aurelio Mistruzzi e nella pregevole 
opera, dtte ‘forme puramente orna- 
mentali che costituivano, in altri 


nari, rappresentati da San Fran- 


_cesco Saverio, 


_- La figura del Santo, morente nel. 
Visola di Sanciano, infatti, é-incisa 
sulla base che sorregge tutta la 
composizione. 

. Tl gambo, alto cm. 64,5, reca al 
sommo una rosa del diametro di 
12 cm. che contiene una capsula 
con il balsamo e il muschto bene- 
detti dal Papa, @alla sommità fin 
quasi alla base, sei rose più piccole 
semiaperte, quattro boccioli, 18 fo- 
glie e 14 spine. Sotto il globo. é in- 
ciso lo stemma di Pio XII. Tutta 
Vopera è alta cm. 94,2. 


NELLE DIOCESI ITALIANE ` 


Ii Papa, avendo accolto la do- 
manda di S. E.° Mons. Francésco 
De Filippis di essere esonerato,. a 
causa delle sue condizioni di salu- 
te, dal governo delle Diocesi di 
Brindisi e Ostuni, ha trasferito il 
Presule alla Sede titolare arcive. 
scovile di Gangra. 

It Sommo Pontefice, inoltrè, ha 
nominato Vescovo di Nicotera e 
Tropea, Mons. Agostino Sabá, del- 


la Biblioteca Ambrosiana, e vesco- 


vo titolare di Cesarea -di Tessaglia, 
Mons. Andrea Pangrazio, delegato 
_vescovile per l'Azione Cattolica di 
‘Padova, costituendalo, in pari tem- 
` po, Coadiutore det wescovo di Ve- 


Tone, Mons. Girolame . Cardinale. 
SANDRO CARLETTI 
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4 pan Marco il Cardinale honcailt na ceieprato la « Messa del Cinema» ed offerto un ricevimento ai partecipanti della Mostra. 


Edoardo De Filippo ha presentato « Napoletani a Milano». 


“BAL WOSTRO INVIATO SPECIALE) ~ 


L cinema di tutto i] mondo sta attraver- 

sando un nuovo periodo in cui si parla 
di crisi: stanchezza del pubblice, televi- 
sione, problemi della terza dimensione, 
vari e molteplici sono gli elementi. che 
concorrono delineare la crisi e non 
tutti chieri, n tuttř individuabilf® con 
sicurezza; ste iljfatto che negli Steti Uniti 
si note minore Affluenza di pubblico e ri- 
“duzione nella PInghilterra mar_ 
ca- Íl passo, baT: Francia studia i rimedi, 
e PTItalia?... Oh% in Italia non si sono mai 
raggiunte binid così alte nella produzione, 
le sale sono in „aumento e affollate, ciono- 
nostante la parola crisi aleggia anche da 
noi con aspetti giversi secondo da che parte 
‘a si guardi. tanto, un suo aspetto é 
quello della qualita: superate lo slancio del 
neo-realismo chè, bene o male, ha detto 
una sua parol nuova, siamo. nel dozzi- 
nale, nelle ripetizioni, nella .comicita di 
bassa lega, nel sentimentelismo facile facile, 
re] fumettistico® 

Ma a Venezid, si era detto, vedremo il 
ñor fiore, la selezione della cinematografia 
mondiale. Finora, invece, i] panorama non 
presenta delle $ette. Si sono proiettati-al 
Lido dei film df buona fattura, ve ne_sono 
alcuni che avrahno successo, ma il capola- 
voro non |’abbiamo ancora visto: almeno, 
al momento in tui scriviano. 

Passiamo in rapida ressegna i films dei 
primi giorni, quelli che sono visti da un pub_ 
blico ove le nota dominante è la mondanita, 
un pubblico dove fra autentici appassionati 
del cinema vi sono molti elegantoni e molte 
signore snob, che vengono qui perchè è di 
mode, perchè fa chic dire che si è preso 
parte alla grande Mostra. 

Ii festival ufficialmente ha ripudiato 
questo nome, m 
ancora) si è inizjato con un film” Americano’ 


mane» (Roman’ holiday) dal regista , Wil 
liam Wyler, quello de « La voce nella tem- 


volpi», «I anni della nostra vita 
eccetera. 

Una favola per grandi può dirs? il- film 
apparso a Venezia, dove un sengo. piacevole 
d’umorismo si mescola abilmente e un piz- 
zico di sentiménto, dove: if possibile si 


-fonde con Jlirreale, ove mance . impegno 


di un lavoro destinato a durare, ma il me- 
stiere, l’agilita di direzione, iI” sénso del gra- 
devole hanno concorse a farne: une spetta- 
colo di queli-che il collega di un giornale 
uso @ indicare ai lettori i valori dei films, 
ha classificato céme sufficiente in: sede arti- 
stica, ma di grande successo in sedé còm- 
merciale, Gregory Peck € Audrey Hepburn 
ne sOno i.protagonisti; uno americano, no- 
tissimo, l'altra, francese, novellina, ma quo- 
tata tra le mighori delle giovani lève. Le 
storia: una pringpessa di uno Stato imma- 
ginario, stance di protocolli, etichette € ee- 
rimonie, troyandosi a Rome lascia la corte 


e, gira per la Me poichè le aveyano 
somministrato unm sonniferd, ‘si addornienta’ 


sotto l'arco ‘di Tito. Un giornalista la trova, 
non Ja riconosce, Ja mette su un tassì e 


VENEZIA, agosto. 


è. comodo. e pratieo usarlo, 


girâtò interamente a Roma: i 


pesta », «La signore- Miniver», : « Picales 
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Stia Gurmire su un divano, Il giorno dopo 
traverso fotografie “dei ‘vicrnali la rico- 
sce, ma non glielo dice: sta al gioto. Ha 
tato un grosso servizio giornalistico. Con 


@ilegra scorribanda per la città, Intanto gli 
a@yenti dell'immaginario Stato di. Anria ia 
cercano e la trovano. La principessa e il 
giornalista si sono innamorati, ma i] dovere 
farevale: lei torna a corte e lui rinuncia al 
g@rvizio scandalistico. A una conferenza 
stampa si guardano appena: e una lacrima 
Vela gli occhi al momento dell’addio. 

Come si vède dalla trame, la leggerezza 
don cui sono trattati i rapporti fra i due, 
richiede qualche riserva morale. 

La Russia è torneta a Venezia dopo sei 
amni. Tutti i pretesti erano buoni per non 
partecipare ‘a un festival dell’aborrito Oc- 
cidenteé, ma ora. nel clima di cosidetta di- 
stensione inaugurato da Malenkov, anche il 
cmema ha avuto la sua parte. Grande era 

ilattesa per conoscere una produzione lon- 
E tana da noi, che ha avuto in passato dei 
| = grandi nomi, da Eisenstein. a Pudovkin, 
E morto poco tempo: fa, a sessant'anni. Suo è 
[a appunto il film presentato a Venezia: «Il 

$torno di Vassili Bortnikov ». Me è succes- 
Guellé che si temeva: anche un grande 
tista, sotto il ferreo giogo dei voleri dit- 
toriali; deve piegarsi a fare ciò che vuole 
padrone. E anche Pudovkin, che forse 
mleva scandagliare animi e cuori umeni, 
dovuto cantare, invece, l'elogio del Kol- 
a e raccontare la storia del trattore. 

| reduce Vassili torna a casa dopo cinque 
anni dalla fine della guerra, perchè è stato 

lato. La moglie che non lo aspettava più 

“è risposata. Vassili- scaccia il nuovo ma- 

© della moglie e tutti si rimettono al la- 
vero nei kolcos. Ma Vassili pensa che le 
moglie non lo ami più come una volte, che 
abbie in mente l'altro. Tuttavia l'impegno 
@wper il lavoro, per i campi, per il raccolto. 
Vi sono trettori che non vanno, e bisogna 
aggiusterli. Contadini non comunisti che 
pon rendono e bisogna farli rendere. Steti- 
stiche -di produttività che non soddisfan® 
e bisogria migliorare grafici e cifre. Poi nella 
f@sta de] raccolto, fra canti-e grida, ritorna 
la@rmoria e la pace. Il film, che è partito da 
uh probleme individuale, dal dramma di 
um cuore, è diventato collettivista, gli uo- 
mini sono scompersi, sommersi nella cora- 


lo di arte cinema- - 

è trovata veramente 
prova di molta com- 

oprension genz alcun compromesso. : 

‘Dall Lettera del glorioso 
Pio XI, Šla festa di S. Pietro del 1936, 

- fino al regemte documento della Santa Sede 
per if esso Internazionale sull’edu- 
cazione ' atografica, esiste un com- 
plesso morme e d'incoraggiamenti ad 
impieyate @ ‘vantaggio dell'ordine sociale 
cristiand le possibilità -stupende dell'arte 
cinentatogtatica, facendole servire ad una 
opera: c@stmuttiva, non dëmòlitrice. 

In quéesip campo cosi vasto le responsa- 
bilità sotommolte e gravissime: ciascuno ha - 
le sue: iœmi -auguro cordialmente che 

-tuttii le postino con* onore. 


CARD. RON CALLI- 


chè -An ši sveglia la porta a cata 6 la- 


amico- fotografo, l'accompagna in una 


~ 


d 


[sempre trovato un’attendibile soddisfazione, 
le. trovate, e ve'ne-sono di Tiuscite, non 


lità “di una söcietà diretta -aall’alto- con 
schemi che non tengono conto della persona 
dela produttività è della masea. 

E stata poi la. volta dell’ Argentina, con il 
film «La passione nuda». Non mette conto 
narrarne ia trame: si tratta di una ‘storia 
a fumetti» di effetti grossolani, per platee 
primitive e di una evidente immoralità; si 
tratta della storia di una donna piena di 
peccati capitali che, per amore dela pro- 
pria figlia, figlia sua e della colpa, si riduce 
a fare la serva e muore pentitg. La cinema- 
togrefia argentina è assai indietro sul cam- 
mino del progresso sia artistico che tecnico; 
Se poi si realizzano dei soggetti come que- 
sto, meglio è passare oltre. - 

Il primo film italiano apparso sullo scher. 
mo del Lido quest’anno è ste q) « Napoletani 
a Milano» di Eduardo de Filippo, che ne è 
soggettista, protagonista e registe. L’intento 
era di fare il film della cordialità, dell’ami- 
cizia tra’ Nord e Sud: aboliamo il treno fra 
Napoli e Milano, si dice nel film, mettiamo 
un tram tra Posillipo-piazza Duomo e le 
cose andranno meglio. Lo scopo pero è 
Stato raggiunto solo in parte, perché il film, 
che pure ha dei meriti, appare talora inat- 
tendibile e poco persuasivo. E verso la fine 
denuncia une certa stanchezza, un po’ di 
fiato grosso nella conclusione. 

Alle periferia di Napoli, vecchie case 
abitate da povera gente. Une società mila- 
nese intima lo sfratto perchè deve demolire 
le catapecchie per costruire una fabbrica. 
Gli abitanti, capitanati da don Salvatò, si 
ribellano, resistono, ricorrono a varie astu- 
zie, finchè una casa crolla e seppellisce al- 
cuni abitanti. I lavori sono sospesi. La tor- 
me dei napoletani marcia su Milano: si 
fingono parenti dei morti e chiedono inden- 
nizzi. Nella ditta milanese c'è un ingegnere 
di origine partenopea che risolve la sitúa- 
zione dando lavoro ai napolétani. I quali 
accettano. Poi mancano i capitali per an- 
dare avanti, tutto sta per finire, ma i napo- 
letani non cedono, ricorrono ad amici e pa- 
renti in tutto il mondo, trovane finanzia- 
menti, e il lavoro continua. Si assiste a cna 
specie di sagra fra capitale e Javoro, a una 
fraternizzazione rumorosa e allegra fra in- 
dustrieli e proletariato, e il film finisce. 

Un film ottimista, dunque, di buone inten. 
zioni, con qualche ambizione sociale; il 
ricordo va senz'altro al « Miracolo a Mi. 
lano» di De Sica. Gli intenti non hanno 


sempre sono sorrette da; un racconto gde- 
guato. Non si tratta del capolavoro, natu- 
ralmente, ma-in complesso di un film di di- 
screta fattura. . 

Trascuriamo di parlare di un mediocre 
film jugoslavo: « Gli arrivisti», che nelle 
intenzioni dei suoi autori dovrebbe essere 
drammaticé ed ` invece. risulta . umoristico 
per l'assoluta insufficienza sia della regia 
che della recitazioñei Notevole, invecę, la 
pellicola del Brasile” « Sinha Mota ». - che 
rivela nella Nazione figlia’.del Portogallo 
forti possibilità nel mondo -del cinéma, a 
differenza degli altri. Paesi sud-americani. 
H film narra una vicenda di lotta sullo 
schiavismo, . che verso- la fine del secolo 
scorso reggiunse aspra'tensione: gli schiavi 
di una citta si ribellano per ottenere la li- 
berta e si trovano di fronte a un colonnello 
rigido tutore della legge. Il contrasto assu- 
me aspetti drammatici anche perchè la figlia 
del colonnello è una fervente ‘abolizionista, 
e crede di avere avversario un giovane che 
invece si rivela poi per un partigiano della 
liberazione degli schiavi cosicchè lidillio 
può fiorire allorchè, nel 1888, viene ema- 
nato il decreto che abolisce la schiavitù. 
Vi sono alcune scene, -nel film, di tragica 
potenza; vi sono espresse l’angoscie del- 
l'uomo perseguitato, l’anelito alla libertà, 
assurdità delle schiavismo e della cattive- 
ria che se ne fa paladina, il grande dolore 
dell’ umiliazione. 

La Russia ha presentato un secondo film: 
biografia di un musicista: Rimsky Korsa- 
kov. Si tratta di un’opera mediocre, dozzi- 
nale, senza lieviti di poesia, nettamente pro. 
pagandistice. 

Ij Giappone € .un. paese di larga produ- 
zione filmistica: due pellicole sono- state 
presentate in un giorno: «La saga di Ana. 
tahan » -diretto dal tedesco Joseph von 
Sternberg, e «La storia di Ugetsu». Il pri- 
mo è un film aspro e brutale, impostato 
sopra una vicenda post-bellica, che ritrae, 
un gruppo di uomini.imbestialiti da ‘basse 
cupidigie in un’isola ove si trovano rele- 
gati ignorando la fine de] conflitto; il se-- 
condo invece si ispira a una storia de) 1500, 
e in esso verità e immaginazione si. alter- . 
nano e si fondono dando origine a uno 
spettacolo di. inconsueto ore per il gu- 
sto; occidentale e che può avere un suo fa- 
scino. Si tratta di un realismo magico, cioè 
di una reaita umana che attinge al sogno. 
Me non mancano pagine di peccato e di 
€olpaā, 

Questa è la rassegna dei primi giorni. 
Informeremo i jiettori sulle opere presentate 
sullo sehermo fino alla chiusure. Un bilan- 
cio non è possibile sé non alla fine: dei film 
di cui’ abbieameé perlato per si puð -dire 
male, cosi così, o, abbastanza bene. I) clas- 
sico colpo d'ala, l'eccezione, il capolavoro 
però -nan l'abbiamo ancora visto.. 

Venezia cireonda’lo schermo eon ka sua 
grazia incomparabile datale dall’arte e dalla 
natura. La mondanità con il suo lusso e il, 
suo cattivo gusto, pensa -perè a- guastare: 
tale grezia con lestentezione d'un costume 
ch'è segno d'un tempo: hon certo: 
allo spirito e al suo - `> ~ 


NATAL MARIO LUCARO 


Anurey Hepburn e Gregory Peck nel film di William Wiler: « Vacanze. romane 2. 


$ 
| regista William Wiler dopo la proiezione di « Vacanze romane ». 
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2 a La carità copre la moltitudine 
te dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11). 


` Parla Agostino: 
« Quantunque il Signore, da giusto giu- 


dice condanni se 


re tutta- 
| 

uso dei beni di questa terra. 

Pensa a cid, “devi fare delle. 

chezzée, affinché i mezzi che Dio ti 

elargiti non resting, senza frutto in casa 

ua. 

Possiedi oro e argento? @ un bene ma 
a condizione che tu ne faccia buon uso; 
e buon uso non ne farai se sarai cat- 
tive. L'oro è l'argento sono un male 
er i cattivi, un bene per i buoni, non 
Ta He óró e l'argento facciano buo- 
ni, ma Vero e l'argento sono usati in 
bene perchè trovano dei buoni. 

Sii un albero buono: non darti a cre- 
dere di poter portare buoni frutti, se 
resti albero bacato: non vi sara frutto 
buono se non su albero buono. Muta il 
cuore e si muteranno le opere; estirpa 
la cupidigia e pianta la carità. Come 
řadice di. tutti i mali è la cupidigia, 
cosÌ radice di tutti i beni è la carità ». 


« Sono madre di quattro figli e attuali- 
mente anche incinta, con mio marito 
malato di "angina’’. Siamo sempre ma- 
lati e gracili. Non mi sento pid di tirare 
avanti questa dura vita, specie quando 
mi veggo incapace di procurare ai miei 
piccoli un tozzo di pane e aiuto a mio 
marito per tanti mali che lo affliggono 
dal dopoguerra. Egli fu deportato ed è 
rimasto offeso ad una gamba, senza pen- 
sione di sorta, nonostante la documen- 
tazione. 

Sapeste! Non abbiamo riposo, ci man- 
ca tutto; non posso mettere su neppure 
un pagliericcio per riposare... vivo con 
l'elemosina di qualche anima buòna, 
specie della famiglia del Parroco. 

Aiutatemi, per carità! ». 


Maria LAISO PISANO 
Via Belvedere 6, AVERSA (Caserta) 


“iH Parroco V, Montesano vivamente 
raccomanda W caso veramente singo- 
lare. 


POSTA DI BENIGNO 


. INDIRIZZO DI BENIGNO: CASELLA 
POSTALE 96B: ROMA. 

LE SUPPLICHE NON CORREDATE 
DALLA DICHIARAZIONE IMPEGNATI- 
VA DEI REVV. PARROCI O CAPPEL- 
LANI SONO CESTINATE. 


‘BENIGNO E’ IN GRAVI DIFFICOL.- 


TA’ PER SODDISFARE ALMENO UNA 
MINIMA PARTE DI QUANTI INVOCA- 


NO i. SUO INTERVENTO. AMICI LET. - 


TORI, ACCORRETE IN AIUTO DI QUE- 
STI DERELITTI. 


A. — Don Settimio OTTAVI (Parroco 
di POGGIO FILIPPO; TAGLIACOZZO): 
qualche anne mi trove in questa 
Patrocchia è data ta estrema indigen- 
za dei pochi abitanti e le mie possibi- 
lità, non ho potuto soddisfare ii mio de- 
siderio di insegnare qualche canto reli- 
gieso ed allietare la funzione sacra con 
le, note di un modesto armonium. Qual- 
che mio confratello ha ottenute inte- 
ressando qualcuno. toe non hoe cono- 


A. 
buon | - uod’ Quaeris, isol. 


imando Amato 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 6 


scenze. Mi rivolgo perciò a Lei, che fa 
l'avvocato dei poveri, perchè prenia a 
cuore la cosa ». 

Carc Don Settimio, bisognerebbe che 
questo povero avvecatino avesse il po- 
tere di essere ascoltato... 


— „Salvatore CACCIOTTO (via 
437, r. 19: MESSI- 
NA): a Sono malato di tbc polmonare; 
mia moglié soffre dello: stessd male! 
Non possiamo lavorare, Le nostre fa- 
miglie sono anch'esse in .condizioni di- 
sastrose e noi abbiamo tanto bisogno 


di nutrirci per combattere il morbo, Ma 
tuel ch'è più grave è lo stato interes- 


sante di mia moglie.. Dobbiamo far 
preparare tanti indumenti `indispensa- 
bil alla creatura che deve nascere... 
Sono disperato... ». 

Ratifica e raccomanda ii Parroco di 
S. Luca Don Paolo Agostini. 


+++ M. M. (Marigliano). - N. N. (Ro- 
ma) . A. GALLI - C. P. (Bergamo) - 
E. C. (Pontremoli) - ANONIMO (Thie- 
ne - ANONIMO (Savona) - ASTOR . 
C. (Lentate) - ANONIMO MONTENERO 
. G. BLUNDA (tre offerte) - L. FINI . 
ELGO E, . Don C. FRONTINI . A. BIA- 
G!. G. BOGNA . V. DAFEI - N. N. (Ca- 
sagicve) . N. N. (Bellinzona) --F. C. 
(Bari) - A. MARINI (Roma) - A. SER- 
RANO .S. M. BERNARDELLI . M. C. 
(Milano) - A. M. S. (Riotorto) - 
M. AMATO . P. S. 186 (Genova) - A, G. 
(Forte dei Marmi) - C. BELNAVA 
. E. CROSTA: Le offerte sono state co- 
sì distribuite (nota n. 83): 

Paolo Fisicaro (v. Tempio degli Ar- 
vali 37, Roma); Pompilio Seno (Osped. 
Androsilla: Civitacastellana, Viterbo); 
Romana Romeo (Tropea); Michele La 
Vardera (Osped. « Principe Umberto »: 
Palermo); Anieilo Di Monte (Casa Mi- 
norati: Pozzuoli Napoli); Aldo Mercuri 
(Carcere Giud. Camerino, Macerata); 
Carmelo Di Pietro (Carcere Mand. No- 
to, Siracusa); Mattia Lo Schiavo (via 
Cappellini, isol. 439: Messina); France- 
sco Saverio Chianese (Sanatorio S. Roc- 
co di Capodimonte, Napoli); Maria Az- 
zola (Carcere Giud. Cassino, Frosino- 
ne): Armando Signeretta (Centro Rie- 
dvcazione Minorenni (Avigliano); Ar- 
(Villaggio Sanatoriale 
Séndalo, Sondrio); Mauro Marco (piaz- 
za Marmi, Case Pop.: Trapani); Padre 
Vittorino da Torno (per E. Crescentini); 
Cappellano Manicomio Giud.: Reggio 
Emilia, Don Domenico Becchetti (per 
Teresa Boldrini), Parroco Sassoferrato, 
Ancona; Angela Colasanti (Ponte Castel 
S. Angelo, Rieti); Domenico Tattoli 
(Carcere Mand. Trinitapoli, Foggia); 
Alfonso Ferri. (P. Antignano 13: Napo- 
li); Nicola Bonanno (Villaggio Sanato- 
tiale Séndalo, Sondrio); Don Marino 
Angeletti (per Maria Ferrante), Catte- 
drale: Tivoli; Angela Beluscia (v, -Zoc- 
coli 7: Foggia); Mario Mariahi (Carce- 
re Giud. Camerine, Macerata); Panini 
te Di-Gioia (Casa Cura’ Turi, Bari); 
Leonardo Sisto (Carceré Giud. Badia di 
Suimoọna, L'Aquila); Antonio Carotenu- 
to (Carcere Mand. Trinitapoli, Foggia); 
Carmela Caterinelia Mancuso (via Cor- 
so Romano, 77: Capizzi); Fernanda 
Andreoni (Osped. « Forlanini »: Roma); 
Artonino Lanza (Traversa 55, num. 17, 
Giostra, Messina); Santa Todeschi (Sa- 
natorio Monte Barro (Galbiate di Lec- 
co, Como); Anna iIncandela (v. Bardai, 
11: Trapani); Salvatore Caccietto (is. 
437, ñ. 19: Messina); Marga Napoleoni 
(v. F. Borromeo, 2: Roma); Elena Bian- 
chini (v. Ginori, 41: Roma); Mario Si- 
meoni (v. Collegio Capranica, 4: Ro- 
mə); Anna Di Martino (v. Scarpanto, 
45: Roma); Antonio Pandolfi (v. Chia- 
vari: Roma). 


Chi desidera pa 


cor 


comitiva. 


La BUSTA DEL CONGRESSISTA contiene: 1) carta topografica di 
Torino; 2) opuscolo « Breve visita alla città »; 3) opuscolo canti e preghiere 
del Congresso; 4) tessera a RIDUZIONE per ia visita alla MOSTRA 
MISSIONARIA, al DIORAMA STORICO, alla MOSTRA D'ARTE E&E DEL. 
L'ARTIGIANATO SACRO; 5) la CREDENZIALE per la riduzione ferro- 
Viaria individuale; 6) il programma geherale delle manifestazioni, 


RIVOLGERSI: SEGRETERIA DEL CONGRESSO . via Arcivescovado 
12 - Torino . tel. 53376 . Numero del C. C. Postale. 2/2720, intestato a: | 
XIV Congresso Eucaristico Nazionale Torino, ` mp 


TORINO DAL GAL 13 SETTEMBRE 


RIDUZIONI FEBROVIARIE 56°, «im 


DAL 4 AL 15 SETTEMBRE 


re alle MANIFESTAZIONI DEL XIV CON- 
GRESSO EUCARISTICO NAZIONALE che'si terra a TORINO dal 6 al 13 P- 
settembre usufruendo della RIDUZIONE FERROVIARIA dei 56%, (TA- 
RIFFA N. 6) richieda la CREDENZIALE alla SEGRETERIA DEL CON. 
GRESSO (via Arcivescovado 12 - Torino) che da diritto alla RIDUZIONE. 
La credenziale è individuale e nominativa, è valida dal 4 al 15 set- | 
tembre ed è unita alla BUSTA DEL CONGRESSISTA che deve essere 
richiesta alla SEGRETERIA DEL CONGRESSO 
Torino) dietro versamento anticipate di L. (duece ntocing 
C. C. Postale 2/2720 oppure a mezzo vaglia. 
Gili organizzatori di COMITIVE dévono richiedere il numero di buste 
nte al numero dei compofjenti ia COMITIVA. Essi provvede- 
ranno alia compilazione delie singole CREDENZIALI e potranno fare un 
biglietto ferroviario collettivo, presentando alla stazione di partenza, 
insieme con le CREDENZIALI, un doppie elenco dei componenti ta 


via Arcivescovado 12 . 
nta), sul 


~ 


. Teheran. La rivoluzione ordita dai 


comunisti ormai si può dire fallita. 
Sembra che l’Ambasciatore sovieti- 
co a Teheran si sia suicidato. Dico- 
no che avesse dato due miliardi e 
mezzo all’ex ministro degli esteri 
Fatemi. Questa accusa‘ grava an- 
che su Mossadeq che aspetta in pri- 
gione d'essere processato. | soldati 
di Zahedi vigilano. 


Vincenzo Sciotto è l'italiano cui fu 
donata la libertà, insieme all'inglese 


Sanders, dal Governo ungherese. 
Fu arrestato perché accusato ingiu- 
stamente di spionaggio. Sciotto ab- 
braccia la madre a Rovereto. La si- 
gnora aveva voluto rimanere in Un- 
gheria finchè il figlio non fosse stato 
liberato. 


VETRINA 


DISCORSI 
E RADIOMESSAGGI 
DI SUA SANTITA’ PIO XII 


DISCORSI E RADIOMESSAGGI DI SUA 
SANTITA’ PIO XIL XIV VOLUME - 
Quattordicesimo Anno di Pontificato: 

: 2 marzo 1952-1* marzo 1953. Citta, dei 
Vaticano, Libreria Editrice Vaticana. 
Pag... 5...L.. 300. C. c. p. 1/16722. 
Volume, nella classica e Sobria sua 

veste tipografica, fulgido di luce. Vi so- 

no ordinatamente raccolti tutti i grandi 
documenti del Magistero orale del Su- 
premo Pastore: un'Appendice riporta- 
inoltre alcuni tra i principali Documen- 
ti Pontifici seritti, apparsi nell’anno, 
quali le Lettere Encicliche ed Aposto- 
liche; la Costituzione Apostolica sul 

Digiuno Eucaristico; il « Motu proprio » 

sulle Vesti Cardinalizie; e alcune Let- 

tere per speciali convegni di Azione 

Cattolica, di studio e per altre circo- 

stanze. La pubblicazione è corredata di 

un Indice cronologico e di un Indice 

per argomenti. Questi sono ripartiti nel- 


le seguenti sezioni: 1) A Em.mi Cardi- . 


nali, a Preiati, al Clero, a Ordini e Isti- 
tuti Religiosi; 2) In onore ‘di eccelsi 
Eroi della santita; 3) Radiomessaggi; 4) 
A Capi Missiéne del Corpo ‘Diplioma- 
tico; 5) a Sodalizi Religiosi. e di Azione 
Cattolica; 6) A ‘speciali Pellegrinaggi; 7) 
Ai partecipanti a rilevanti Congressi; 6) 
Universale insegnamento di.dottrina e 
di morale; $). In circostanze e ricorren= 
ze varie, Di pagina in pagina è 


mira- .reẹe nel linguaggio arido e fermo dei d 


4, 


FOSSE 


diani, 


giornali e ebdomadari ”’. 
circolano in periodo estivo». 
l'Azione Cattolica). 


alla sfacciata e compi 


Educatori galta competenza 


FESTE IN--FAMIGLIA 
ROMA ra Al Santuario de Divino 
Amore — affetto e Fede stanno in ar- 


monia. — A quell’altare venerato, il 
cuore — di MASI GIORGIO e CONTRI 
ANNA. MARIA — trepidante di gioia 
senza eguale, — S'è- impegnato mel SI’ 
matrimoniale. — Che la Madonna, testi- 
mone cara, — renda felice’ questa’ cop- 
pia cara! ` 


bilmente dato di ripercorrere un intero 


anno di instancabili soliecitudini páter- 


në nell’altissimo insegnamento di Sua 
Santità Pio XII, non interrotte neppu- 
re quando tutto avrebbe consigliato ed 
imposto un necessario riposo. Come 


giustamente si legge in una Premessa ~ 
successi 


al volume «<è una one tempe- 
stiva, pronta, salutare, di avvisi, richia- 
mi, commenti. E’ la voce stessa del 
Maestro divino. Le anime la gee 
nopia seguono: perché essa è il, vero 
conforto nell’oggi, la realtà insopprimi- 
bile per ij domani ». i A 


L'ATTIVITA’. ` 
DELLA SANTA SEDE ` 
NEL 1952 


L'ATTIVITA’ DELLA SANTA ‘SEDE 
NEL 1952. Citta del Vaticano, Libreria 
` Editrice Vaticana. Pag. 396, con copio: 
sa documentazione illustrativa fototi- 
pica. L. 2000. C. c. p. 1/16722. 5 
Il volume, che non vuole avere alcun 
carattere ufficiale, è puhblicato con l'in- 
tento di offrire una`sintesi breve, ma 


la Santa Sede nell'anno 1952. Sintesi 
anäota con diligenza, accanto àllà p 
diga e prodigiosa attivită di Sua San 
ta Pio XII, il lavoro’ compiuto 
Congregazioni, dagli Uffici, dai- Trib 
‘nali-deHa Curia Romana eè. dagli- or 
nismi dipendenti dalla Santa .Sede. 


3 


(« L'agenzia Informazione pretende di informare che in seguito al 
dilagare di orrendi delitti che trovano ampia descrizione nei quoti- 
l'Azióne Cattolica sarebbe venuta nella determinazione di 
” promuovere una Campagna. per l'abolizione della cronaca nera sui 
Si tratta di una delle tante fandonie che 
Cosi si esprime un comunicato del- 


D'accordo. La notizia è una fandonia 

di quelle che fioriscono in estate, 

la quale chiaramente testimonia 

che le Agenzie son sempre equipaggiate 
di riserve da usare all'occorrenza 

Se non Cè materiale a sufficienza. 


Ma im quanto a me, se fosse stata vera, 
sia pure in pieno clima democratico 
avrei con l'adesione piu sincera 
salutato un programma sistematico 
per pulire la stampa nazionale 

da un penoso disordine morale. 


Non c'è pit tregua ormai, sopra le pagine 
dei quotidiani e degli ebdomadari, 

iuta indagine 

su scandali privati e giudiziari, 

a quella messinscena del delitto 

che la stampa considera un diritto. 


Perché una legge seria non sanziona 
severamente un po’ di tavolaccio. Onia 
a chi per interesse si abbandona + 
‘alla. speculazione sul « fattaccio »? 
Non è forse un dovere dello Stato 
di stroncare ogni illecito mercato? 


hanno mostrato scientificamente 

che questo «virus» nell’adolescenza 

è un pericolo netto ed emergente. — 
Quanto a noi grandi, di esperienze amare 
ne abbiamo a iosa, per documentare. 


Non si. vuol lesa la democrazia? 
Bene. Si- faccig pure un referendum 
perchè così la maggioranza dia.. 
la sanzione dovuta -al seguid agendum ® s.s 


Mezzi ce Wè, pen-far buona figura 4 

senza i sistemi della dittatura. 

-Ma si muovano voci responsabili =~ 
promuovendo una drastica sanzione 
per queste deviazioni intollerabili 
§ contro cui a tutt’oggi non si oppone- - 
che la voce _accorata della Chiesa, -- 
ignorata e— se occorre — fraintesa: -> + 


VERO! 


. 
. 


-cumenti è dato di scorgere l’ansiosa .e 


sollecita preoccupazione della Santa..Se- 
de per i problemi dell’ora presente e 
lo. di portarvi rimedio. 
Ad yna Cronage, distinta per. mesi .e 
ricca di una cepiosa documentazione jl- 
lustrativa, segue lú descrizione dell’at- 
tivita-degli Organi Pontifici; quindi una 
-Appendice informa, con ordinate noti- 
zie, sulle. solennità e Congressi civili 
internazionali, sul Comitato per l’Apo- 
Stolato dei laici, sulle Onorificenze Poan- 
tificie. Il volume è concluso da un Elen- 
co sistematico degli argomenti trattati 
dal Santo Padre nei discorsi e messaggi 
del 1952, da un Indice analitico e un 
Indice generale. Nonostante le pagine 
tristi sulle persecuzioni onde la Chiesa 
é colpita, il volume inspira tuttavia cri- 
stiano ottimismo, confessando e confer- 
mando ła divina assistenza sulla Chiesa 
e la vigile présenza di Dio ncila storia. 


4 Ditta fondata nei 1790 


Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 
cemente regnante 
§ ARREDI E PARAMENTI SACRI 

‘ Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per- Eċclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
‘presso Piazza Navona 
OMA =- Telefono 550. 


METALLICI 


PELIZZA MASO GIUSEPPE 


ALESSANDRIA 
VIA ISONZO, 19 - TELEFONO 2925 
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- minus secundum commune 


NUM. 36 


L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 6 SETTEMBRE 1953 


EDGARDO L. M. - Palermo, chie- 
de se dobbiamo credere alla crea- 


ezione dell'uomo come è narrata nel- 


la Bibbia, e sè essa non sia in con- 
trasto con i risultati delle scienze. 


La Bibbia intende inculcare una 
verità nel suo significato sostanzia- 
le: e cioé la creazione dell'uomo per 
opera di Dio, e in, particolare l'ori- 
gine divina della vita, dei due sessi, 
della missione e dei compiti dell’uo- 
mo nel mondo. Questa verità è de- 
scritta antropomorficamente, 
rappresentando Dio con figura, at- 
teggiamenti, azioni, propri di un 
uomo, per rendere più facile la com- 
prensione della verità al popolo. Ma 
questi elementi secondari non sono 
da intendersi necessariamente <e- 
condo la lettera. Certo bisogna ve- 
dere come sono intesi dai Padri e 
specialmente dal Magistero della 
Chiesa, a cui un cattolico deve sem- 
pre essere docile. Ma la Chiesa stes- 
sa non impone che tale descrizione 
sia presa alla lettera; anzi il Santo 
Padre ha detto che non era con- 
traria alla fede l'ipotesi dell’evolu- 
zione in senso moderato, e cioé che 
il corpo umano sia stato prodotto 
per evoluzione da esseri inferiori, 
posto pero che sia Dio a guidare 
tale evoluzione come Causa Prima 
(contro i darwinisti) e che sia Lui 
a renderlo « umano con Il infusio- 
ne della vita e dell'anima spirituale, 
‘che certo non puo provenire dalla 
materia. La Chiesa pero non si pro- 
nuncia sull’attendibilita di tale ipo- 
tesi, ma piuttosto raccomanda cau- 
tela è serietà nell’indagine scientifi- 
ca e nell'esame dei risultati delle 
scienze. Questi sono tutt'altro che 
definitivi e sicuri, oggi. Anzi ^on 
pochi scienziati si pronunciano in 
senso antievoluzionistico. Sarà ‘naj 
possibile risolvere scientificamente 
tale questione « scientifica »? Certo 
la Bibbia non è un’opera scientifi- 
ca, e non intende pronunciarsi su 
problemi: di quest'ordine. 


A. M. - Ardenza (Livorno) — 
Avete scritto che nei casi previsti 
dalle nuove norme sul digiuno eu- 
caristico, Tizio non potrebbe pren- 
dere nè una caramella nè una zol- 
letta di zucchero scielta in bocca, 
e neppure un uovo crudo che non 
sia sbattuto in precedenza. Ma le 


' nuove norme, nei casi previsti, per- 


mettono di . prendere qualcosa a 
modo di bevanda. Ora la Teologia 
Morale di Thomas A. Jorio (ediz. 


1947, vol. IIT, cap. IV, pag. 113, 173 


in nota) riguardo- al modo di inten- 
dere espressione « per modum po- 
tus» dice: «pro certo tenemus li- 
cite sumi posse quidquid liquidum 
est, vel in ore liquefactum deglu- 
tiatur, etsi in se molle vel solidum 
sit, ut saccarum pastillae (confet- 
ti)... particulam giacei, nivis (ge- 
lato) » e più oltre (p. 113) vi com- 
prende anche il semolino, il pane 
grattato, purché sia in tale misu- 
ra da conservare la natura di cibo 
liquido, l'uovo da bere, anche non 
sbattute (uovo cruddéy. Allora co- 
me ei si deve regolare? 


Dinanzi all'autorità del morali- 
sta Jorio noi ci inchiniamo... ma 
reStiamo decisamente fermi a quan- 
to abbiamo scritto. Ed ecco perchè. 
Anzitutto, quanto alle caramelle, 
confetti ecc. ci siamo basati sul- 
l'insegnamento di due autorevolis- 
simi commenti alla nuova discipli- 
na del digiuno eucaristico. Il P. F. 
Hürth S. J., professore alla Ponti- 
ficia Università Gregoriana e Con- 
sultore del S. Offizio, scrive: « Sac- 
charum, chocolatum pastillae, ca- 
ramellae, etc, immo Sat multi cibi 
solidi, per diuturnum tempus in 


„ore retenta, emolliuntur dissolvun- 
tur et una cum saliva tamquam 


nihilo- 

iudi- 
cium hae res non dicuntur ” bibi” 
seu ” potari ”¿‘:-Quod autem permit- 
titur, est ° potus”, seu res comes- 
tibilis, quae secundum commune 


fluidum quid déegiutiuntur; 


.judicium dicitur: ” bibi” seu ” po- 


tari”; non autem ” edi” (De nova 
Disciplina Ieiunii Eucharistici, Ro- 


-mae, 1953 p. 27). ll P. M. Castel- 


lano O. P., professore alla Ponti- 
ficia Università Angelicum e Pri- 


‘mo Compagno del Commissario dèl 
‘S. Offizio, nel suo commento alla 


nuova disciplina pubblicato sul Bol- 
lettino del Clero Romano (maggio 


. 1953, p. 219), scrive: «Sono solidi 


e non possono considerarsi liquidi, 
checchè si dica in contrario, i ge- 
lati, le caramelle e simili, perchè 
se anche si sciolgono in bocca, tut- 
tavia quando vi si introducono non 
sono liquidi: nesuno dice: "mi so- 
no bevuto un gelato o una cara- 
mella”. Si.deve considerare lo sta- 
to in cui un cibo entra in bocca: 
questo è il criterio. più, ovvio e piu 
logico da adottare, se non si vuole 
cadere in una casistica ridicola >. 

Quanto al pangrattato e al semo- 
lino ha ragione lo Jorio e se roi 


. ne avessimo trattato, avremmo det- 


tö come lui, perchè c’é una deci- 
sioné de)’ S. Offizio, che risale a} 
7 settembre 1897 (Acta S. S., XXX, 
p. 629-630), la quale permette dette 
808 a chi è dispensato e puo 


ossia. 


RISPONDONO: 


— 


SACERDOTE 


prendere qualcosa « per modum po- 
tus». La decisione stessa precisa 
che il pangrattato o il semolino 
possono prendersi sciolti nel bro- 
do o altro liquido «purchè l'insie- 
me non venga a perdere la “uatura 
di cibo liquido ». 

Quanto infine all'uovo crudo (per 
quello sbattuto e sciolto perfetta- 
mente in un liquido non c'è diffi- 
coltà) ci siamo attenuti per eselu- 
derlo, a quella che riteniamo prassi 
costante del S. Offizio e restiamo di 
questo,» avviso, finchè non ci sj di- 
mostrera il contrario. 


ABBONATO 55939 - Caivano — 
Avete scritto che secondo le nuove 
norme del digiuno eucaristico, i 
dispensati non possono prendere 
l'uovo crudo; invece Tommaso 
Jorio nell’opuscolo «Ii digiuno eu- 
caristico » dice di sì. 


Già risposto (vedi sopra). 
ABBONATO ORDINARIO . Vi- 


terbo — Riférendomi alla risposta 
data circa la possibilità concessa 
agli sposi, che celebrano il matri- 
monio dopo le nove, di avvalersi 
della dispensa ‘dal digiūno eucari- 
stico, osserve che, se il voler far 
la S. Comunione durante la Messa 
nuziale è ragione sufficiente per 
differirla ad ora tarda, non è il ca- 
so di richiedere il grave incomodo, 
che già si suppone. 


Bisogna tener ben presente che 
secondo la nuova disciplina del di- 
giuno eucaristico, per poter usu- 
fruire della dispensa occorròno due 
requisiti: a) trovarsi in una delle 
circostanze considerate dalla legge 
(ora tarda, lavoro debilitante lun- 
go cammino, infermità); b) prova- 
re a-motivo di tale circostanza un 
grave incomodo all’osservanza dél 
digiuno. Quindi, nel caso concreto 
di cui si tratta, possiamo ammette- 
re che vi è quasi- certamente un 
grave incomodo da parte degli spo- 
si a osservare il digiuno, sposan- 
dosi essi dopo le nove; ma potreb- 
be anche non esserci, ad esempio, 
perchè si tratta di persone abitua- 
te a non far mai colazione o che 
stanno a letto fino alle otto e trenta 
a dormire saporitamente. 


Z. G. - AVELLINO. — Quali po- 
tranne essere le future possibilità 
di emigrazione nel Canadà? 


Non è facile rispondere alla sua 
domanda, tuttavia- potrà riuscirle 
utile sapere che in sede di discus- 
sione del bilancio dell'immigrazione 
alla Camera canadese, il ministro 
Harris ha dichiarato che: 

1) la politica elastica del Gover- 
no canadese, dipendente dalle- ca- 
pacita di assorbimento degli immi- 
granti nella vita del Paese, ne. ha 
provocato la riduzione di 30 mila 
unità nel 1952 in confronto al 1951; 

2) il totale dei nuovi arrivi con- 
tinuerà ad essere determinato di 
anno in anno, o di semestre in se- 
mestre, in base alle riconosciute ne- 
cessità di mano d'opera; 

3) assoluta preferenza continuerà 


a darsi, come sin dalla seconda me- 


tà del 1952, ai familiari dei lavora- 
tori già stabiliti in Canadà; 

4) verrà per quanto possibile, evi- 
tata la partenza degli emigranti dai 
Paesi di origine durdnte l'inverno. 

Alcuni deputati sia del partito li- 
berale governativo sia della oppo- 
sizione hanno osservato che: 

. @) le provenienze dalle altre Na- 

zioni del Commonwealth sarebbero 
le più desiderabili, perchè più fa- 
cilmente assimilabili; 

b) il Canadà avrebbe ormai bi- 
sogno più che altro di operai spe- 
cializzati; 

c) la politica di immigrazione 
dovrebbe essere subordinata a due 
considerazioni essenziali: il territo- 
rio canadese è economicamente 
sfruttabile soltanto in parte e man- 
cano circa 700 mila alloggi per la 
popolazione attuale. 


C. F. - VENEZIA. — Chiede no- 
tizie sui recenti bandi di concorsi 
per borse di studio. 


Secondo quanto comunica il Mi- 
nistero degli Affari Esteri, risulta- 
no bandite diverse borse di studio 
per i seguenti Paesi: 


BELGIO: 7 borse di studio del- 
l'importo complessivo di 32.000 fran- 
chi belgi ciascuna e della durata 
di 8 mesi; 5 borse di studio estive 
dell'importo complessivo di 8.000 
franchi ciascuna e della durata di 


-2 mesi. 


DANIMARCA: 3 borse di studio 
offerte dal Governo danese per l'an- 
no accademico 1953-54. 

FINLANDIA: 1 borsa di studio 
dell'importo di 200.000 marchi fin- 
landesi. 

NORVEGIA: 1 borsa di studio 
dell’importo di 200.000 marchi fin- 


gesi per un soggiorno in Norvegia 


di otto mesi. 


EMIGRAZIONE 


ISLANDA: 1 borsa di studio del- 
l'importo di 10.000 corone islandesi. 
AUSTRIA: 3 borse di studio esti- 
ve valevoli per un soggiorno mas- 


„simo di 45 giorni. 


SVEZIA: 4 borse di studio per 
Panno accademico 1953-54 dell'im- 
porto di corone svedesi 3.200 cia- 
scuna, 

Gli interessati possono rivolgersi 
per informazioni dettagliate "Al Mi- 
nistero degli Affari Esteri - Dire- 
zione delle relazioni culturali con 
l'Estero - Piazza Firenzė, 27 - Roma. 


A. B. - NETRO (Vercelli). — De- 
sidera sapere dove si può trovare un 
metodo pratico, grammatica e vo- 
cabolario tascabile bilingue austra- 
liano-italiano. Ohiede inoltre notizie 
circa un Ente di assistenza morale 
per għ emigrati in Au- 


Ella potrà rivolgersi a Hoepli o 
ad altre buone librerie per l'acqui- 
sto del vocabolario. bilingue. Per 
quanto concerne l'Ente di assisten- 
za morale, religiosa in Australia, si 
rivolga per informazioni alla Giun- 
ta Cattolica Italiana per l'Emigra- 
zinoe- Piazza Pia, 3 - Roma. 


IL SIGNOR M. R. di Savona ci 
domanda quali rimedi esistono av- 
verso una sentenza del Tribunale 
che avrebbe negato un suo diritto. 


La sentenza - potrà essere impu- 
gnata presso la campetente Corte 
d'Appello entro trenta giorni dal- 
la notifica della stessa, oppure, qua- 
lora la controparte non abbia prov- 
veduto a tale notifica, entro un an- 
no dalla pubblieazione della senten- 
za. opportuno iche riguardo a 
ciò ella si consigli con un legale 
del luogo poichè i termini per in- 
terporre l'appello sono perentori, 
vale a dire che una volta trascor- 
si, la sentenza diviene definitiva e 


non può più essere modificata dal 
giudice superiore. 


UNA SIGNORA di Udine ci chie- 
de se pud esser dichiarato nullo il 
suo matrimonio contratto per pro- 
cura con un uomo, col quale non 
ha mai convissuto e che ha visto 
solo prima delle nozze. 


Nel caso che i fatti siano così 
come esposti, ella potrebbe essere 


. manda se 


f| UN ELETTO STUOLO DI COMPETENTI RISPONDERA ALLE 
MOLTE DOMANDE CHE CI VENGONO RIVOLTE. TUTTI | 
| POSSONO SCRIVERCI E TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


4) 


Sono stati consultati Mons, Dante, Mons. Fallani, 
P. Spiazzi, e i dottori Alessandrini, Bofondi, Ciprot- 
ti, Piazza, Spinelli. Per ulteriori maggiori schia- 
rimenti scrivere: « Osservatore della Domenica » » 


Noi per Voi - casella postale 96-b 


LITURGISTA 


S. NICOLA DI BARI - Randazzo 

a) Quando il 1. vene di aprile 
coincida con il Venerdì to, i fe- 
deli che hanno in corso la pratica 
dei primi nove venerdì consecutivi, 
devono in maggio ripigliarli da 
capo? 

b) Per rendere più solenne e più 
maestosa la processione del Corpus 
Domini si possono sostituire i canti 
dei salmi e degli inni di cui parla il 
Rituale Romano, con altri canti in 
latino e in volgare? 

¢) Come devono disporsi le sta- 
zioni della Via Crucis nelle chiese, 
da destra a sinistra, o viceversa? 

d) I quadri della Via Crucis pos- 
sono essere sostituiti da altorilievi 
in creta cotta, in gessi od in legno? 


a) Riteniamo, con molti autori, che 
interrotto per il venerdi santo il cor- 
so dei nove primi venerdi del mese 
im onore del Sacro Cuore, non si deb- 
ba ricominciare da capo nel maggio, 
ma continuare il corso cominciato. 
Il Venerdì Santo è un giorno alitur- 
gico, che esclude per volontà della 
Chiesa, nella presente disciplina, la 
Santa Comunione. 

b) E' bene seguire quanto indica 
il Rituale Romano per gli inni è i 
salmi da cantarsi nelle processioni 
del Santissimo Sacramento; ma non 
vedo alcuna difficoltà nel canto di 
altri inni, salmi o preci in latino da 
parte del clero. Quanto ai canti del 
popolo in volgare essi sono ammessi 
ove ne è la consuetudine. Cosi il de- 
creto n. 3124 ad 7 della S. Congre- 
gazione dei Riti. 


AVVOCATO 


dispensata dal matrimonio contrat- 
to per Grazia particolare del Pon- 
tefice. Tale procedimento è sem- 
plicemente amministrativo e 
giudiziario, per cui ella stessa può 
presentare al suo Vescovo la do- 
manda con i relativi. documenti; 
tale domanda sarà poi trasmessa 
alla Congregazione dei Sacramenti. 


IL SIGNOR F. M. di Ferrara do- 
ò procedersi presso i 
Tribunali Ecclesiastici alla dichia- 
razione di nullità del suo matrimo- 
nio, contratto soltanto in sede ci- 
vile. 

Ella potrà impugnare il suo ma- 
trimonio soltanto ed esclusivamen- 
te in sede civile a norma degli ar- 
ticoli 117 e segg. del Codice Civile. 
Tale vincolo non è considerato ma- 
trimonio-Sacramento dalla Chiesa 
Cattolica e pertanto non può es- 
sere soggetto alla competenza del- 
autorità giudiziaria ecclesiastica. 

Casi per cui può essere esperita 
azione in sede civile sono: 1) il 
difetto di eta; 2) Finterdizione; 3) 
Yinfermita di mente,- anche transi- 


MEDICO 


B. D. C. (Milano). — Potreste indicare pubbli- 
cazioni che orientino i genitori sul più spinoso 
problema della educazione? Come parlarne ai fi- 


gliuoli? 


* Padri e madri richiedono, con insistenza conso- 
lante, pubblicazioni che trattino gli argomenti, an- 
che più spinosi della educazione dei figli. Pren- 
dano nota di questi tre volumetti: 

« La professione dei genitori» di Andrea e Fer- 
nanda Isambert - L. 150 — « Essi vi chiedono co- 
me son nati» di A. Dauphin e G. Durandin - 
L. 150 — «Il ragazzo timido, l’insopportabile e 
quello che non vuole mangiare » di T. Raguenet e 


A. Hanser - L. 150. 


Sono i primi tre numeri di una collana «la lu- 
cernetta» editi da « La Casa» di Milano (via Mer- 
calli 28), nella traccia di lezioni della Ecole des 
Parents di Parigi. Hanno il pregio di una chia- 
‘yYezza di esposizione e di un solido orientamento 


ne sessuale, che 


di deviazione. 


medico-pedagogico. L’argomento della 


iniziazio- 
può giustamente definirsi edu- 


cazione alla sincerità, è trattato anche in un re- 
cente opuscolo di M. Piovanelli: «Il mistero della 
vita svelato ai piccoli» (ed. Angelo Signorelli, Ro- 
ma). Sono pagine. che i genitori e gli educatori 
consapevoli debbono meditare, senza chiudere gli 
occhi. di fronte alla evidente difficoltà che pre- 
senta il compito di illuminare e rasserenare la 
mente dei figlioli colpita da un dubbio che non 
deve divenire motivo di turbamento o stimolo 


Chi scrive queste note è d'accordo con TA. nel 
ritenere opportuno l'intervento dei genitori, la 


cui parola può trevare migliore comprensione e 


lescente. 


più intima consonanza, quando gli sconcertanti in- 
terrogativi sul mistero della vita affiorano inge- 
nui sulle labbra del bambino o traspaiono più im- 
pegnativi e corturbanti nello sguardo dell’ado- 


c) Non vi è alcuna legge che pre- 
scriva di cominciare la Via Crucis 
dalla parte destra o dalla parte si- 
nistra. Si attenga quindi alla con- 
suetudine del luogo. 

d) I quadri che rappresentano le 
varie stazioni della Via Crucis non 
sono necessari nè per l'erezione nè 
per l'acquisto delle indulgenze. Si 
richiedono infatti le sole croci di le- 
gno. Qualunque materia è dunque 
ammessa:*è consigliabile però uni- 
formarsi alle leggi liturgiche che re- 
golano la materia delle statue e im- 
magini nelle chiese. 


UN ABBONATO - Revello 

Qui in questo paese vi è la de- 
vozione delle Ss. Piaghe e si recita 
sovente il « Rosario della Misericor- 
dia ». Alcuni però affermano che ta- 
le preghiera sia stata proibita dalla 
Santa Sede. Vorrebbe avere la bon- 
ta d'illuminarci in proposito. 

La devozione alle Ss. Piaghe è co- 
sa lodevole, anche approvata dalla 
Chiesa, Se ne celebrava la solennħtà 
liturgica.con ufficio e Messa propria 
il venerdì dopo la terza domenica di 
quaresima. Ma il « Rosario dele Ss. 
Piaghe di N. S. G. C.» fondato su pre- 
sunte rivelazioni é promesse fatte 
da Nostro Signore a Suor Maria 
Marta Chambon, suora Conversa dekl 
la Visitazione di Chambery, non è 
stato mai approvato dalla Santa Se- 
de, anzi dette rivelazioni sono state 
espressamente condannate. 


toria, verificatasi al momento della 
celebrazione del matrimonio; 4) la 
mancanza di consenso; 5) viclənza 
ed errore; 6) impotenza. 

Naturalmente tali cause sono sog- 
gette a limitazioni, chiaramente 
specificate dal codice, e. non pos- 
sono essere esercitate le relative 
azioni che entro un determinato 
tempo. 


IL SIGNOR A. T. di Pisa ci do- 
se colui che è obbligato al 
pagamento di una somma, deve 
corrispondere maggiorata tale som- 
ma al creditore in base alla sva- 
lutazione monetaria. 


La questione è stata molto trat- 
tata sia presso í Tribunali che 
presso la Corte Suprema di Cas- 
sazione. Comunque l'indirizzo dato 
per la risoluzione della vertenza è 
costante: il creditore ha diritto a ri- 
petere i maggiori danni, indipenden- 
temente dagli -interessi legali mo- 
ratori del 5%, soltanto qualora dł- 
mostri- íi maggiori danni sofferti e 
comprovi la prevedibilità di tale 
svalutazione da parte del debitore. 


IL PARROCO F. Z. della prov, 
di Aquila ci chiede se una Signora 
conduttrice di una azienda agri- 
cola possa procedere all’affiliazioné 
di un giovane,, affinchè questi pos- 
sa essere esonerato dagli obblighi 
militari ed aiutarla quindi nella 
azienda. 


La relativa procedura può essere 
provocata soltanto nel caso di mix 
nori degli anni 18, e qualora si 
watti di figli“ dei quali non si co- 
noscano i genitori, ovvero di figli 
naturali riconosciuti dalla sola = 
dre che si trova nella impossibili 
ta di provvedere al loro aleva- 
mento. Così è tassativamente pres 
scritto dall'art. 401 del Codice Ci» 
vile. Piuttosto nel caso che Fafi- 
liazione non possa essere consentis 
ta per le ragioni suesposte (e ciò 
mi sembra probabile, dato che lá 
chiamata alle armi è all'età di 20 
anni) ella potrà consigliare. qualo- 
ra sussistano gli elementi, Fadozioşy 
ne, che può essere in linea generalé 
permessa alle persone che non hani 
no discendenti legittimi o legitti- 
mati, che hanno compiuto i 50 an- 
ni e che superino almeno an- 
ni Veta di coloro che essi ritengo- 
no adottare, 
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ANNO XX 


sulla carta 
fiume delle parole 


py 


Pare dunque che in questi ul- 
timi mesi si siano talmente per- 
fezionati gli apparecchi a. nastro 
che registrano la voc@ umana é 
ve la. restituiscono . integra, 
chiara, perspicua, quando vi pa- 
re e piace, veloce o rallentata, 
sommessa oO tonante, čħe -si po- 
trebbe quasi dire l’epicedio della 
stenografia oratoria. Quella steno- 
grafia che ,nata, pare, al tempo di 
Tirone e di Cicerone, in realtà di- 
ventO ammenicolo pratico- della 


‘vita moderna al principio di que- 


ste secolo, il secolo- delle .steno- 
dattilografe e dei resoconti steno- 
grafici delle concioni parlamenta- 
ri, delle concioni di piazza, delle 
arringhe giudiziarie, ecc. 

Questa recentissima invenzione 
mi riconduce nella memoria cer- 
ti ricordi di trentennali fornica- 
zioni con la stenografia, che mi 
piace affidare alla cronaca con la 
segreta speranza che un giorno © 
l'altro se ne interessi anche la 
storia di questa nostra esagitata 
e mutevole e velocissima. esisten- 
za, ché bastano pochi lustri a far 
vecchia, stantia ed inutile una in- 
venzione pareva dovesse durare 
indefinitivamente. - 

La stenografia, ebbe, dunque, a 
che fare con un famigerato di- 
scorso tenuto da Rober‘o Farinac- 
ci nella piazza del Duomo di Mi- 
lano Il duce di Cremona, sõpra- 
tutto agli inizi- della sua‘ straor- 
dinaria carriera, non era precisa- 
mente un oratore fecondo. E gli 
scappavano, si sa, famosi strafal- 
cioni. Fu proprio in quella occa- 
sione oratoria, che non s’era peri- 
tato di parlare dai gradini del ma- 
che egli coniò 
estemporaneamente la ineffabile 


parola « Balilli» e fu celebre an- 


che per questo. 
Agli spropositi interpolava tut- 


tavia affermazioni politiche trucu- 
lente e perentorie e -antagoniste 
alle «lapidarie*> elucubrazioni del 
maggior capo. 

Quelle affermazioni erano co- 
me bicchierini di rosolio offerti 
alla sete dei suoi avversari poli- 
tici o più semplicemente a chi, in 
Italia e fuori, seguiva con grande 
attenzione le stranissime vicende 
della politica italiana. 

Il sottoscritto, che sapeva di 
stenografia e faceva il cronista, 
ebbe dunque l'incarico-di racco- 
gliere 
miele -dell’oratoria farinacciana. 
Scrupolosamente voleva dire ste- 
nograficamente. E sarebbe- stata, 
in condizioni normali, impresa da 
poco anche perchè il Farinacci 
parláva scandito, lento, roboante, 
con assoluta esclusione di parole 
difficili e locuzioni peregrine. Ma 
sarebbe stato necessario sedere ad 
un tavolo sotto la bigonfia del 
concionatore. E questo era impos- 
sibile. L’oratore non avrebbe mai 
tollerato che sj fotografasse la sua 
loquela; la guardia del corpo che 
gli si stringeva, da presso, aveva 
anche l'incarico di _impedirlo, 
pronta a menar le mani contro chi 
avesse osato contravvenirgli. 

Fu, dunque, cosi che inventai 
estemporaneamente questo proce- 
dimento che rivelò, appunto, agli 
stenografi, nella ipotesi che la lo- 
ro . professione volga al tramonto 
o abbia, comunque, -finito di cele- 
brare i suoi fasti, sostituita ineso- 
rabilmente dalla meccanizzazione, 

Mi riempii, dunque, la tasca de- 


stra della giacca di tanti foglietti 


di carta robusta, progressivamen- 
te numerati; e la mano sprofonda- 
ta nella tasca stessa, stenografai 
con la matita sopra quei fogli, a 
tastoni, sfilando - come dicono i 
prestigiatori che manovrano dia- 


Tra le risaie, le pal: di e le foreste dell’indocina, si raccolgono le truppe 
del Wietham per ascoltare la Messa di un sacerdote indocinese. 


I Ministro Rubinacci va lentamente ristabilendosi dalle ferite ripor- 
tate in un grave incidente automobilistico subito sulla via di Anzio. 


scrupolosamente tutto il. 


(ricordi di uno scrittore-stenografo) 


bolicamente le carte da giuoco - 
ogni foglietto di sopra sotto, quan- 
do avvertivo di essere arrivato in 
fondo. Ne venne fuori una raccol- 
ta di foglietti irti di sgofbi; ma io 
seppi interpretarli; il discorso fu 
tradotto in caratteri non ambigui, 


té» 


Quante vittime dello sciopero francese! Centinaia di 


visati 


un giornale lo pubblicò a sollazzo, ® 


© ludibrio, secondo i gusti, dei 
lettori. E se vi figurarono molte 
ragguardevoli scemenze, 


posso 
giurare che non fu colpa nè dello @@ Ys 


stenografo, né della stenografia. 

Prima dell’altra guerra mon- 
diale, nella redazione di un gior- 
nale milanese, era stenografo Ita- 
lo Ernesto Torsiello, che poi di- 
venne direttore del « Telegrafo» 
di Livorno. Una sera, appena 
uscito dalla cabina telefonica in 
cui aveva raccolto un lungo reso- 
conto parlamentare, fu preso da 
malore e non potè trascrivere sul- 
lå macchina lọ stenoscritto che 
era un vero caos di segni erme- 
tici, intelliggibili a lui solo. Fui 
chiamato a far le sue veci, cioè 
messo di fronte a questo bivio: o 
svelare che la stenografia in ge- 
nerege quella torselliana in spe- 
cie era una Opinione, per cui uno 
non poteva indovinare l’opinione 
di un altro, fatto muto dal malore, 
© privare la prima pagina del 
giornale di un taglio a tre colon- 
ne, e piccante per giunta. Per for- 
tuna, l'ho detto, si trattava di re- 
soconto parlamentare, . denso, co- 
me s'usava allora, di interruzio- 
ni, contumelie;, freddure, vere o 
inventate, tra cui restava come 
sommersa la sostanza del dibatti- 
to. Preso il coraggio e la, disav- 
ventura a due mani, ricostruii la 
seduta a-mio beneplacito. E fu, 
modestia a parte, un successone. Il 
direttore del giornale trovò che il 
resoconto era molto originale e 
brillante, Il corrispondente roma- 
no si chiese se a Milano eravamo 
diventati matti. Nè Torsiello nè 
io fummo licenziati Nè ci fu nes- 
suna querela, perchè i deputati di 
allora, pur di essere nominati sul 
giornale, non si adontavano nep- 
pure se dicevi che avevano in- 
goiato la stoppa infuocata per at- 
trarre su di sè l’attenzione dei le- 
gislatori distratti e sbadiglianti. 
Ed anche per questo, si disse, il 
Parlamento fu’ praticamente sop- 
presso. 

A questo punto per gli even- 
tuali lettori che siano anche ste- 
nografi e presumibilmente gabel- 
sbergheriani o simpatizzanti per 
quel sistema teutonico, considera- 
to una perfezione, è opportuno un 
chiarimento affinchè non mi ac- 
cusino di diffamare leggermente 
la stenografia. Non sono, ahimé, 
gabelsbergheriano, nè uso ad al- 
tro sistema che lo equivalga. Mi 
sono iniziato da me, da ragazzo, 
autodidatticamente alla stenogra- 
fia, con un libriccino di 14 pagi- 
nette che costava quindici cente- 
simi e insegnava, i segreti del. si- 
stema Pitman. Nel+ contempo mi 
accostavo anche ai primi segreti 
del pentdagramma musicale, Non 
saprei 
tempo, che ‘rapporto ci poteva es- 
sere tra le abbreviazioni della 
scrittura e la scala diatonica. For- 
se mi allettavano entrambi per. il 
loro riposto mistero. 

Il sistema Pitman è sistema in- 
glese, fonico, conferentissimo a 
quella lingua che quando vuole 
esprimere graficamente il nome 
del: suo massimo illustratore - 
Shakespeare - impiega undici se- 
gni. Se lo pronunzia bastgno due 
soli movimenti delle labbra. La 
stenografia li ferma sulla carta, 
anch’essa con due soli segni:. sce 
e spir. La candida anima di Isac- 
co Pitman non si adontera se dico 
che, piegato alle necessità della 
lingua italiana, il suo sistema è 
piuttosto un disastro. 

Tutti gli stenografi sanno che 
stenografare è facilissimo; rileg- 
gere quel che si è scritto steno- 
graficamente un po’ meno. Il si- 


dire, a tanta distanza di 


bambini 


sono 
stati costretti à lunghe soste nelle stazioni, subendo il disagio d’improv- 


accantonamenti. Nessuna notizia alle loro famiglie. 


Lo sciopero francese ormai langue e restano solo gruppi di operai 
comunisti a provocare disordini. Si sta realizzando la riduzione nei 
prezzi dei generi alimentari. II-costo della carne è sceso del 10 %. 


Altri provvedimenti 


stema Pitman soggiace -+ straordi- 


-nariamente ai guai di quell’afori- 


sma. Onde mi accade tuttora di 
essere assalito da buffi dubbi di 
fronte alla beffarda impenetrabi- 
lita di certi segni: torre o terra? 
presepio o prosapia? tenero o te- 
nore? pisello o pusill6?* rotto o 
ratto? pera o pare? 

La prima volta che mi misero 
una cuffia in capo per raccoglie- 
re in una cabina, dall’altro capo 
del filo telefonico, una notizia ve- 
neziana, si trattava, ricordo bene, 
di una sommossa operaia in una 
pubblica piazza della Serenissi- 
ma. Tracciai per dieci minuti 
buoni, scarabocchi su scarabocchi, 
con la fronte imperlata di non 
metaforici sudori. Questo accade- 
va in un giornale di Firenze. Ero 
sicuro di avere ascoltato che quel- 
la sommossa s'era conclusa con 
una carica poliziesca. Quando tra- 
dussi, mi venne fuori che c'era 
stata una «carica di cavalleria >. 
Il conte di Franquinet de Saint- 
Remy, gentiluomo piemontese e 
direttore del giornale, tuttoché 
avvezzo a non stupirsi di nulla, 
obiett6 che gli pareva strana la 
presenza della cavalleria tra ca- 
ħali, calli e ponticelli veneziani. 
Gli misi sotto gli occhi lo steno- 
scritto: non dovevo permettere 
che si mettesse in dubbio la infal- 
libilita della stenografia. Quel se- 
gno voleva dire: «cavalli». «Gia», 
disse il buon Franquinet - «il 
corrispondente di Venezia beve 
troppi grappini, occorrerà sosti- 
tuirlo con un astemio >. 

Il dubbio, tuttavia, mi pesd a 
lungo nell’anima, finchè molti an- 
ni dopo mi svegliai`di soprassalto 
esclamando, credo, « eureka! >. 
Non era « cavalli*, ma « cavilli ». 
Cavilli della polizia veneta che 
aveva proibito il comizio popola- 
re; donde la sommossa... 

Non si creda, tuttavia, che la 
stenografia, anche la pitmaniana 
e non ancora osteggiata dai citati 
ordigni della meccanizzazione, 
non mi abbia dato anche le sue 


del genere saranno presi nei 


prossimi giorni. 


brave soddisfazioni e i suoi bravi 
quattrini. A forza di starle vicino 
Vho addomesticata, ho piegata ai 
miei bisogrii, me la sono fatta 
amica .cordiale, anche se non 
sempre fedéle, Una “volta, nel °37, 
trovandomi come inviato Speciale 
in -Africa Orientale, mi capitò di 
accodarmi clandestinamente . ad 
una carovana di indigeni che gui- 
data da tre pionieri italiani, an- 
dava a riattivare le miniere di 
platino nel Wollega favoloso. Do- 
po 40 giorni di cammino a mi- 
letto, mi trovai nel bel mezzo del 
più selvaggio lembo della terra, ai 
confini del Sudan egiziano. C’era 
una profluvie di spunti giornali- 
stici; miniere luccicanti, di pa- 
gliuzze dorate ọ sporche di fan- 
ghiglia platinosa, tra fiumane pie- 
ne di coccodrilli .ed ippopotami, 
boseaglie fantastiche, Si pasteg- 
giava, noi italiani, a~petti di fa- 
raone, fitti come formiche.e di 
lucci lunghi un metro; e si beve- 
va idromele come gli dei del- 
Olimpo pagano. Ma non c’era al- 
tra carta che i biglietti della Ban- 
ca d'Italia recati nel portafogli e 
che laggiù non valevano nulla. 

Come fermare, per la storia, il 
tumulto delle impressioni giorna- 
listiche che mi affollavano il cer- 
vello e che dovevano tradursi in 
articoli a serie per quando fossi 
tornato tra i civili? Sarei stato 
fritto se non avessi saputo la ste- 
nografia. La stenografia mi salyò. 
Comprai per due talleri di Maria 
Teresa un tamburo da tam-tam. 
E la liscia cartapecora la ricoprii 
di minuscoli segni che io soltanto 
- © gioia ineffabile -potevo capi- 
re. A tempo opportuno ne spre- 
metti parecchie. di quelle 478 pa- 
gine di un mio libro sull’Africa 
orientale. 

Il tamburo lo conservò ancora. 
Gli sono affezionato, si capisce. Io 
solo lo capisco. Basta che ci posi 
sopra l'occhio un istante e subito 


mi scaraventa addosso ondate di “™™ 


ricordi... 
wait CIRO POGGIALI 


>» 
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Finalmente 


un campione del mondo 


Il risultato della corsa di Lugano, 


- dove domenica 30 agosto si è svolta 


la prova per il titolo di campione 
del mondo professionisti su strada, 
ci riconcilia, quasi, col sistema della 
prova unica, perché, finalmente, da 
detta prova è uscito un vero cam- 


pione del mondo. Intendiamoci, Fau- - 


sto Coppi, che quest'anno ha indos- 
sato per la prima volta la maglia 
iridata, non aveva bisogno di vince- 
re la corsa di domenica per avere 
diritto al titolo di campione del 
mondo; quando —— tanto per fare 
un esempio — un corridore vince — 
come ha fatto Coppi l’anno passato 
— un Giro d'Italia, un « Tour de 
France,» èe un Gran Premio Medi- 
terraneo, cioé tre durissime corse a 
tappe, davanti ai più forti corridori 


me d'Europa, la vittoria in una gara di 


270 km., anche se questa gara si 
chiama campionato del mondo, è 
cosa quasi trascurabile. Tuttavia, la 
nuova affermazione dell’asso torto- 
nese non può non essere salutata 
con soddisfazione in quanto viene a 
conferire anche «de jures» quel ti- 
tolo di campione del mondo che 
Coppi si era guadagnato «de facto, 
in altre numerosissime ma molto 
più serie e impegnative prove. 

Ma un altro elemento positivo si 
deve sottolineare nella corsa di Lu- 
gano e, cioè, il modo col quale Coppi 
ha vinto: ha vinto, cioè, proprio da 
campione del mondo, dominando 
tutti gli altri concorrenti con una 
superiorità da sbalordire, superio- 
rita, che ridotta in cifre, mostra che 
due assi come i belgi Derijcke e 
Ockers sono finiti, rispettivamente, 


Morettini, tornato a Caravaggio, suo paese natale, è stato accolto con 

grandi feste. II ragazzo, bravo quanto modesto, è rimasto commosso 

per tanto entusiasmo, ricordando tutti quelli che lo hanno aiutato 

nella preparazione per la conquista del campionato mondiale dilettanti 
su pista. Un elogio speciale al Commissario Tecnico Costa. 


Con l'arrivo dell'argentino Ricagni i quadri della 


a 6ʻ,16“ e a 7,33“ dal vincitore, 
per non parlare dei quasi 13 minuti 
guadagnati sull'’ex campione del 
mondo Kubler e sul vincitore del- 
l'ultimo Tour, Bobet, o dei quasi 20 
su un altro ex campione del mondo, 
il belga Schotte. 

La carriera di Coppi, in tal modo, 
si completa con il massimo titolo su 
strada, dopo aver registrato la con- 
quista, nel 1947 e nel 1949, del cami- 
pionato mondiale dell’inseguimento 
nonché quella del primato mondiale 
dell’ora, senza allenatori, alla me- 
dia di km. 45,798, primato che re- 
siste tuttora dall’ormai lontano 1942. 

Coppi è veramente l’asso comple- 
to e per dare un'idea, diciamo così, 
della sua versalita, basterà ricor- 
dare che nel 1949 ha vinto la Mila- 
no-San Remo, il Giro della Roma- 
gna, il Giro del Veneto, il Giro della 
Lombardia, il Giro d'Italia, il Tour 
de France, il campionato italiano 
su strada, i Gran Premi della Mon- 
tagna nel Giro d'Italia è nel Tour, 
il campionato mondiale dell'insegui- 
mento e il Trofeo Desgrange-Co- 
lombo. 

Una volta tanto, così, anche Plil- 
logico campionato del mondo ha 
avuto un risultato Tagionevolė e 
giusto: nessuno, infatti, ha forse 
mai tanto meritato il titolo di cam- 
pione del mondo come Fausto Coppi, 
perché mai nessuno é riuscito a ec- 
cellere come lui in cosi numerose e 
diverse specialita dello sport cicli- 
stico. 

Ricordiamo ora, a titolo di crona- 
ca, i nomi degli atleti italiani che 
hanno conquistato la maglia iridata 
nelle precedenti edizioni del cam- 
pionato del mondo professionisti su 
strada: 1927: Alfredo Binda, segui- 
to, nell’ordine, da Girardengo, Pie- 
montesi e Belloni e questa è stata 
indubbiameénte la prova mondiale 
in cui l'Italia ha ottenuto l’afferma- 
zione pill completa; 1930: Alfredo 
Binda, seguito da Learco Guerra; 
1931 (172 km. a cronometro): Lear- 
co Guerra; 1932: Alfredo Binda, se- 
guito da Remo Bertoni. Dal 1932, 
bisogna arrivare fino al 1953, cioé, 
fino alla vittoria di Fausto Coppi, 
per trovare un altro nome italiano 
nel libro d’oro del campionato. 


WIRRIDUCIBILE «FERRARI, E 
LA SFORTUNATA «LANCIA» 
(CON | BIZANTINISMI DI UN 
REGOLAMENTO) 


Dopo la «1000 chilometri» del 
Nurburgring — vinta dalla coppia 
Ascari-Farina — la « Ferrari» è in 
testa anche nella classifica del cam- 
pionato mondiale per le vetture 
sport, con 27 punti, contro i 24 della 
inglese «Jaguar», seconda classifi- 
cata. Per la conclusione del campio- 
nato mancano ancora due prove e, 
cioè, il « Tourist Trophy» (5 set- 
tembre) e la « Carrera Messicana » 
(19 novembre) e se, come potrebbe 
essere tutt'altro che improbabile, la 
« Ferrari» riuscisse a ben piazzarsi 
nell’una o nell'altra o in tutte e due 
le rimanenti prove, questa macchi- 
na dovrà essere considerata il Coppi 
delle automobili, riuscendo essa a 
dominare non solo nella categoria 
corsa ma anche in quella sport. 

E si noti che al Nurburgring la 
« Ferrari» non si è presentata dav- 
vero nelle migliori condizioni, per- 
chè all'ultimo momento, visti i ri- 
sultati poco soddisfacenti delle pro- 
ve, è stato deciso di far correre una 
sola vettura, invece di tre e a que- 


Dopo la clamorosa vittoria ai cam- 
pionati del mondo Coppi si affida 
sereno alle cure premurose di un 
barbiere. Conquistata la maglia iri- 
data, per Fausto cominciano ora le 
riunioni in pista per ricevere gli 
applausi degli sportivi. 


sta vettura è stato sostituito, nella 
notte fra sabato e domenica, il mo- 
tore: quello di 3000 cmc. con uno da 
4500. Malgrado l'affrettata prepa- 
razione, però, Ascari e Farina, sonò 
giunti al traguardo con un buon 
quarto d’ora di vantaggio sulla cop- 
pia Stewars-Salvatori, che pilotava 
una « Jaguar, da 3500 cmc. 

Sfortunatissime, invece, sono sta- 
te le nuove « Lancia » 3300 cmc. af- 
fidate alle coppie Taruffi-Manzon e 
Castellotti-Bracco; queste macchi- 
ne, infatti dopo essere state in te- 
sta per più di 300 km. é dopo aver 
conquistato il primato del giro (per 
merito di Taruffi) alla media di 132 
km. all'ora, sono state costrette ad 
abbandonare la competizione per un 
guasto alle batterie. Il lettore dirà: 
ma le batterie non potevano essere 
sostituite? Nossignori — dispondia- 
mo — non potevano essere sostitui- 
te perché il regolamento lo vieta. 
Non importa, se in pratica, un au- 
tomobilista che deve percorrere 1000 
km. e che dopo 300 si accorge che 
la batteria della sua vettura è in- 
servibile, si guarda bene dal -rinun- 
ciare al viaggio o dal concluderlo 
a rimorchio, ma si affretta a pro- 
curarsi un’altra batteria dal primo 
elettricista che intontra; il regola- 
mento è regolamento; è quello stes- 
so che fa squalificare, in una corsa 
di 12 ore, il pilota che spegne i fari 
cinque minuti prima dell’orario sta- 
bilito o quello che avvia il motore 
col sistema della spinta. 

E a proposito di sfortuna, dobbia- 
mo segnalare, quella della « Mase- 
rati » di Biletti-Marimon, che secon- 
da assoluta per quasi tutta la durata 
della prova, è stata costretta al«ri- 
tiro pochi minuti prima della fine, 
a causa di un guasto. 

E lasciamo per ultima la notizia 
più sensazionale: sembra che Enzo 
Ferrari intenda ritirare le sue vet- 
ture dalle corse, dopo il Gran Pre- 
mio d'Italia. La notizia ha sbalor- 
dito gli ambienti sportivi, nei quali, 


. tuttavia, si spera ancora. 


CESARE CARLETTI 


CHIAMATE 6992 


« Chiamate 6992: un sacerdo- 
te sarà subito da voi». Que- 
sto è un avviso apparso nei 
giorni -scorsi su tutti i gior- 
nali argentini, Si tratta di un 
servizio istituito recentemente 
nella Repubblica latina e uni- 
ficato — nel numero telefoni- 
co — per tutti i centri grandi 
© piccoli del Paese. In sostan- 
za è un servizio di conforto 
religioso ai morenti e agli am- 
malati gravi, organizzato — 
oltre che con le speciale ser- 
vizio telefonico — anche con 
automobili. I promotori della 
iniziativa hanno affermato che 
una simile organizzazione era 
più necessaria di quella dei 
vigili del fuoce poiché cosi si 
possono salivare delle anime 


da molti giornali con una pun- 
ta di ironia. Ma chi è stato 
testimone di una morte di- 
sgraziata, senza il conforto di 
una parola di fede, senza le 
parole invocanti la misericor- 
dia di Dic, non può che loda- 
re l'iniziativa anche se annun- 
ciata con un sapore pubbli- 
citario. 


IL MONDO 


Ii mondo non è altro che 
uno spettacolo vario e strepi- 


paria un convertito: 
Renato Schwob. Quanto è 
vero! 

Ii gran pericolo del mondo 
non consiste tanto nel fatto 

esso conduce al peccato, 
quanto piuttosto nel fatto che 
ci fa perdere il senso dei va- 
tori. Cié che è essenziale scom- 
pare e tutto il suo posto viene 
preso dal nulla. Di quello che 
si opera nel silenzio, anche se 
è un atto di importanza capi- 
tale, non si tiene conto, perchè 
non fa alcun rumore; quello 
invece che brilla all’esterno, | 
fosse anche semplice fuoco di 
paglia, giuoco d'artifizio o sem- 
plice baleno nella notte, provo- 
ca ammirazione. Nel momento 
in cui sta per compiersi l'in- 
carnazione, che cos'è che oc- 
cupa ia scena del mondo? Chi 
pensa alla venuta del Salvato- 
re? Chi pensa all’adempimen- 
to delle profezie, a Maria che 
è il vero punto verso cui tutta- 
via conversero secoli e secoli? 
Chi? Nessuno! Tutto il posto 
è occupato da Augusto e dalla 
grandezza romana. Cié che è 
del tempo occupa ogni cosa; 
il soprannaturale, invece, 
scompare. 

Ma ciò che è del tempo è 
destinato a morire. Di qui la 
tremenda delusione finale dei 
« mondani ». 


Juventus sono al completo. Sotto la guida del « sergente di ferro», Oli vieri, la squadra bianconera si appresta a tentare la conquista 
dello scudetto perduto l'anno scorso per una serie di circostanze sfortunate. © 
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Un grave silenzio, 
"i foriero di grossi- avve- 
i nimenti, domina tutto 
il Marocco: H nuovo 
Sultano continua ta 

cosiddetta ‘epurazione’. 

Sono state arrestate 
al’indomani dėi disor- 
dini e alla vigilia della 

TA deposizione di Moham- 
| med Yussef 504 per- 
sone. 
: Quando il nuovo sul- 
| tano s'è presentato in 

j pubblico nella capitale 
ae morale del Paese, dove 
risiede Università teo- 
logica di Karauin, eu- 
ropei, ebrei, berberi del- 
la -montagna e arabi 
della’ pianura si -sono 
! inchinati — racconta 
i la stampa — davanti al 
sovrano. 
IL generale ‘Guillau- 
me si è recato a salu- 
tare il sultano ‘nella 
nuova resideriza. 
‘ 
; 
‘ 
$ IlI nubifragio romano 
| ha provocato danni 
gravissimi per centi- 
; naia di milioni. Un lun- 

Be go tratto delle Mura 

P vaticane è crollato. Le 

RE vittime sono state tre 
ii > ma migliaia di persone 

“BEE : sono state costrette a 
sE sfollare dalle abitazioni 
2 allagate . soprattutto 
Lia nelle zone periferiche, 

`. soccorsi. e l'assisten- 

non sono mancati. 

Ba E Tutti vi hanno contri- 
13 | buito. Come al solito il 
EER nubifragio è stato 
E sfruttato dai comunisti 
X che non sono stati ca- 
E . paci di organizzare una 

g sola mensa è un solo 

P centro di soccorso. 

3 

i 

Mentre: vanno svolgendos; te -elezioni tedesche, a continua ta distribuzione Stanca, insanguinata per. aver.soccorso -centinaia di feriti,. disfatta dalla fatica 4a 

“Bei pacchi ófferti alie aflarsate popolazioni dell'est; Alcuni poliziotti zelanti hanno Federica di Grecia resta, nelle terre devastate, accanto .alle popolazioni-nel i 
¢entate di sequestrare i pacchi ma sono stati debitamente picchiati 5 ‘Ha tra’ lé-bractia un bambino rimasto’ arfang che vuole separarsi da fei. “4 
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